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L'inaugurazione dell’an- 
no giudiziario avvenuta con 
la cerimonia ufficiale a Ro- 
ma il 12 gennaio ha con- 
sentito al Procuratore Ge- 
nerale presso la Corte di 
Cassazione, nel suo discor- 
so tradizionale, di fare il 
punto, come ogni anno, sul- 
lo stato della giustizia in Ita- 
lia. 

interessante il fatto che 
tra le varie problematiche 
che lamministrazione del- 
la giustizia si trova ad af- 
frontare, secondo il PG del- 
la Cassazione, vi sia anche 
il tentativo di infiltrazione 
eversiva nel mondo. del la- 
voro e “in ogni altro conflit- 
to sociale su temi prioritari 
quali ambiente, immigrazio- 
ne, opere pubbliche, caro- 
vita, casa”. || tema non è 
nuovo: da un po’ i cosiddetti 
servizi segreti stanno suo- 
nando la gran cassa sul- 
l'equazione conflitto socia- 
le=eversione. 

In che modo avverrebbe 
l’infiltrazione? “Mediante 
una rinnovata e radicalizza- 
ta conflittualità nei luoghi di 
lavoro, che passa attraver- 
so il superamento della tra- 
dizionale attività del sinda- 
cato, che si tenta di isolare 
e scavalcare e la contrap- 
posizione, forte e pregiudi- 
ziale, ad ogni forma di me- 
diazione”. | 

Detto così farebbe quasi 
sorridere: ma dai, ogni vol- 
ta che cerchi di scavalcare 
a sinistra il sindacato oppu- 
re blocchi con carrozzine e 
nonne una statale contro la 
discarica di turno o occupi 


gli uffici di qualche asses- 


sorato per protestare con- 
tro gli sfratti e il caro-affitti 
o partecipi con altre centi- 
naia di persone a blocchi di 
supermercati ecc. ecc., sei 
considerato un eversore?! 
Invece non c’è mica tan- 
to da ridere. Praticamente 
il giorno dopo questi discor- 
si sono partite decine di de- 


continua a pag. 8 


. 


Binari in rivolta. 


“E ancora Savio Galvani a dire a nome dell’assem- 
blea dei lavoratori che «le segreterie sindacali non 
hanno il monopolio delle richieste di sciopero. Se i 
sindacalisti vogliono raccogliere quello ché decidono i 


I lavoratori bene, altrimenti cambino mestiere»” 


Da “II Manifesto” del 13 gennaio 2005 


Uno dei primi comunicati del sindacato di base dei fer- 


rovieri dopo il disastro di Crevalcore si intitolava “Crona- 


ca di una tragedia annunciata”. 

Non era, a mio avviso, un titolo eccessivo. Che la si- 
tuazione nel trasporto ferroviario fosse insostenibile lo 
dimostrava una serie impressionante di incidenti verifi- 
catisi e, ancora di più, di incidenti evitati per pochissimo. 

Le ragioni di questa situazione sono note, un’azienda 
potente ed arrogante, ha continuato, per anni, a tagliare 
l'organico e a non investire in sicurezza e a presentare 


gli incidenti ed i morti come un problema statistico e lo ha. 


fatto con la copertura del governo e la complicità dei sin- 


. dacati concertativi. 


Quando è avvenuto che dei ferrevieri hanno avuto il 
coraggio di denunciare la situazione, si pensi alla famosa 
trasmissione di Report, Trenitalia ha reagito con i licen- 
‘ziamenti senza dimenticare che ha fatto ricorso, in altri 


casi, a sanzioni disciplinari come nel caso di Fabrizio 


Acanfora del quale abbiamo parlato, a più riprese, sulle 
pagine di UN. © | 
L'arroganza dell’azienda aveva le sue ragioni, oltre che 
nelle coperture politiche, nella possibilità di impedire, gra- 
zie alla legislazione antisciopero, ogni efficace forma di 
protesta dei lavoratori delle ferrovie. Una legge che pre- 
tende di tutelare i viaggiatori è stata apertamente usata, 
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La guerra in iraq conti- 
nua a presentare un saldo 
negativo.per la volontà USA 
di normalizzare il Medio 
Oriente e di rimettere in riga 
le classi dominanti dei pa- 
esi islamici. li totale alline- 
amento di paesi come 
l’Egitto o l'Arabia Saudita 
verrebbe messo in questio- 
ne in caso la guerriglia 
irachena riuscisse nel- 
l’obiettivo di cacciare gli 
americani dal paese senza 
che questi ultimi non siano 
riusciti a rafforzare ruolo e 
consistenza di un governo 
iracheno destinato a sosti- 
tuirli. D'altra parte il costo 
(umano ma soprattutto fi- 
nanziario) della guerra ini- 
zia ad essere troppo alto 
per Washington il cui debi- 
to con il resto dei mondo è 
enorme. D'altro canto luni- 
ca possibilità perché gli 
Stati Uniti possano conti- 
nuare a rastrellare capitali 
da tutto il globo con i quali 
coprire il loro deficit inter- 
no è proprio quella di confi- 
gurarsi come padroni impe- 
riali dell'intera economia 
mondo capitalistica. Una ri- 
tirata dall’iraq avrebbe con- 
seguenze assolutamente 
nefaste su questo piano per 
Washington. La situazione 
dell'amministrazione Bush 
nel paese asiatico continua, 
quindi, ad essere critica. Gli 
attentati in tutto il paese e 
le imboscate sulle strade 
che uniscono la capitale del 
paese alla Turchia e alla 
Giordania continuano con il 
ritmo di tre al giorno e se- 
gnalano come la resistenza 
all'occupazione abbia ormai 
assunto dimensioni e ruolo 
politico e militare non 
confinabili ai soli clan più 
vicini all’ex presidente Sad- 
dam Hussein né alla sola 
confessione religiosa mu- 
sulmana sunnita di molti di 
suoi sostenitori. 

Giova ricordare come la 
guerriglia contro l’occupa- 
zione sia nata in Irac tre 
settimane dopo la fine del- 
la guerra con l’eccidio de- 
gli abitanti di Falluja che 
protestavano contro ia 
mancata riapertura della 
scuola primaria di un quar- 
tiere della città chiusa in 
quanto trasformata in dor- 


‘ mitorio per i soldati ameri- 


cani. Questi ultimi spararo- 
no su di una folla disarma- 
ta Il 30 aprile del 2003 uc- 
cidendo almeno 17 perso- 
ne e ferendone gravemen- 
te altre 75 e continuarono 
nella sparatoria uccidendo 
una decina di soccorritori e 
facendo il tiro a segno con- 
tro ie ambulanze della mez- 
zaluna Rossa. Da quel gior- 
no è stato ur crescendo 
che ha visto prima il molti- 
plicarsi di cellule della re- 


sistenza di ispirazione di- 


versa nell’area dei clan 
sunniti, poi la nascita di 
un'opposizione armata tra i 
clan sciiti dopo il tentativo 
dell'allora amministratore 


‘americano dell’Iraq di met- 


tere a.tacere il partito del 


Mahdi guidato da Moqtada 


al-Sadr. 

Quello che stt:pisce in 
tutti questi avver.imenti è 
che gli Stati Uniti sembra- 


‘no scegliere sempre forme 


e modalità di intervento nel- 
la realtà irachena le cui 
conseguenze sono neces- 


Gli Usa alzano la posta 


sariamente quelle che ab- 
biamo visto in questo anno 
e mezzo di occupazione: la 
progressiva discesa del- 
l'Iraq nel caos. Gli osserva- 
tori critici ritengono per lo 
più che questo modus ope- 
randi sia da attribuire a un 
mix tra arroganza ed imbe- 
cillità che caratterizzerebbe 


l’amministrazione politica, 


diplomatica e militare USA, 
una sorta di “sindrome im- 
periale”. 

Ora, pur non escludendo 
che le componenti citate 
siano presenti nell’azione 
dei funzionari USA io sono 
portato a credere che non 
sia questa la spiegazione 
del comportamento delle 
forze di occupazione ame- 
ricana in Iraq. 


LA TATTICA USA: 
FAR USCIRE ALLO 
SCOPERTO GLI AVVERSARI 
Gli Stati Uniti hanno ela- 
borato fin dalla Prima Guer- 
ra Mondiale una dottrina 
non ufficiale che ne deter- 
mina il comportamento tan- 
to diplomatico che militare; 
tale dottrina si ispira a! prin- 
cipio per il quale si deve 
costringere lavversario ad 
agire in modo che la sua 
azione provochi a questo 
perdite maggiori di quelle 
che subirebbe facendo 


un’altra scelta. | giappone- 


si furono in qualche modo 
costretti ad attaccare Pearl 
Harbor ed a permettere al 
Presidente F:oosevelt di di- 
chiarare guerra da aggredi- 
to con la piena solidarietà 
dell’intera nazione. Allo 
stesso modo i gruppi isla- 
mici e quelli nazionalisti 
presenti in Iraq alla fine 
della guerra sono stat: in- 
dotti ad uscire allo scoper- 
to dalle provocazioni ame- 
ricane mentre inizialmente 
essi avrebbero preferito 
aspettare come si sarebbe- 
ro messe le cose. Costrin- 
gendoli allo scontro in cam- 
po aperto gli USA pensava- 
no di risolvere più rapida- 
mente la questione dei rap- 
porti di forza nel paese e di 
riuscire a consolidare più in 
fretta un governo di cella- 
borato:i della CIA alla testa 
dell'Iraq. Allo stesso modo 
lo scontro con la leadership 
sciita radicale è stato ricer- 
cato in tutii i inmodi così 
come in tutti i modi è stato 
cercato l’avvio di un'conflit- 
to civile tra clan sciiti e clan 
sunniti. Le autobomba a 
Najaf e a Basra dovevano 
avere proprio quell’effetto e 
si deve al sangue freddo dei 
leader: dei partiti sciiti e alla 
tradizionale commistione 
all’interno delle tribù più 
vaste tra clan sunniti e sciiti 
che questo non sia avvenu- 
to. D'altra parte non è ne- 
cessario pensare che tali 
attentati siano stati compiu- 


ti direttamente da geni: al 


soldo degli americani. Que- 
sti ultimi probabilmente 
hanno lasciato fare come 
già altre volte nella compli- 
cata storia militare e diplu- 
matica degli ultimi quattro 


anni. | nemici speculari de- 
gli USA, la guerriglia di ispi- 
razione Jihadista con lega- 
mi internazionali nel mondo 
della finanza araba, ha un 
interesse in comune con gli 
americani: spazzare via la 
concorrenza islamica loca- 
le e quella nazionalista e, 
soprattutto, cancellare il 


. peso della componente sci- 


ita (che essi vedono come 
eretica) nel paese. A que- 
sto scopo una guerra civile 
lungo la frattura religiosa 
sarebbe fondamentale co- 
me lo sarebbe per gli USA 
al fine di giustificare la loro 
presenza in lraq e spazza- 
re via l'opposizione islami- 
ca laica e queila nazionali- 
sta. 

La capacità politica del- 
la leadership islamica laica 
sunnita e di quella sciita ha 
per ora impedito che gli 
Siati Uniti realizzassero in- 
teramente il loro program- 


IL PAESE SI 
STA 


IN UNA VERA 
DEMOCRAZIA 
OCCIDENTALE 


ma ma non ha potuto evita- 
re che il paese sprofondas- 
se sempre di più nel caos e 
che la guerriglia jihadista 
araba prendesse piede al- 
l'interno dell’Irag. Il caos e 
la presenza dei jihadisti 
sono ad oggi gli unici appi- 
gli che amministrazione 
americana può utilizzare 
per giustificare ia presenza 


. dei militari a stelle e strisce 


nel paese. Inoltre anche la 
necessità di riconoscere un 
ruolo politico alla fazione 
sciita radicale ci al-Sadr ha 
avuto un aspetto favorevo- 
le per gli USA grazie alla 
clausola del disarmo delle 
milizie dėl Mahdi da effet- 
tuarsi nelle mani dell’eser- 
cito del governo collabora- 
zicnista Allawi. In questo 
modo al-Sadr ha di fatto ri- 
conosciuto il governo impo- 
sto da Washington. ` 
L'attuale scopo della po- 
litica americana in Iraq, 
dopo il fallimento della paci- 
ficazione, è proprio questo: 
ottenere quanto più tempo 
possibile per legittimare al- 
l'interno e all’estero il go- 
verno Allawi, costringere 
qualsiasi governo sostitui- 
ra quest ultimo in futuro a 
non abrogare l’ordinanza 


| DICONO CHE LE ELEZIONI 
IN IRAQ NON CAMBIERANNO 


TRASFORMANBOÉE 


numero 39 del governatore 
Bremer che impone la ces- 
sione della sovranità del 
paese in mano alle impre- 
se multinazionali che vi in- 
vestano, e soprattutto ad 
accettare la costruzione 
delle dodici basi USA in 
Iraq per cui sono stati già 
stanziati sette miliardi di 
dollari all'anno. 

Per ottenere questi 
obiettivi è utile che l’Irag 
precipiti nel caos, che la 
disoccupazione tocchi il 
30% e che nessuno dei ser- 
vizi minimi utili allo svolgi- 
mento di una moderna vita 
associata funzioni. Certa- 


‘mente questo porterà una 


quota sempre più ampia di 
popolazione a opporsi agli 
occupanti ma gli impedirà di 
organizzare decentemente 
il paese e di svilupparlo in 
modo indipendente da 
Washington. Nella situazio- 
ne attuale di devastazione 


anche un governo formato 
da oppositori degli USA sa- 
rebbe costretto a trovare 


qualche accordo con 
Washington e a concedere 
come minimo la non ostilità 
e l'uso delle basi con cui gli 
Stati Uniti si preparano a 
controllare il Medio Orien- 
te. 


L'IRAN NEL MIRINO 
DEGLI USA 
L'equilibrio che gli USA 
stanno cercando di ottene- 
re con ta politica del caos e 
della distruzione è, però, 
molto precaria fino a quan- 
do esistano paesi e centri 
di potere potenziali opposi- 
tori della normalizzazione 
dell’area. Per questo Tehe- 
ran, nonostante l’atteggia- 
mento di assoluta disponi- 
bilità assunto verso gli USA 
a partire dalla guerra in 
Afganistan, è tornata nel 
mirino. La recente vicenda 
del presunto sviluppo di 
energia atomica al fine di 
produrre armi atomiche da 
parte dell'Iran è esemplifi- 
cativo del tipo di offensiva 
che gli Stati Uniti stanno 
mettendo in piedi per arri- 
vare a giustificare un’ag- 


gressione armata verso il 


grande paese asiatico. Pri- 
ma gli USA e Israele inizia- 
no una campagna di stam- 
pa per costringere l'Iran ad 
accettare perquisizioni del- 
l'Agenzia atomica dell'ONU 
che si configurano come 
una vera e propria perdita 
di sovranità; di fronte all’ac- 
cettazione obtorto collo da 
parte dell'Iran delle condi- 
zioni poste dagli americani, 
gli USA alzano la posta ot- 
tenendo il risultato di inner- 
vosire la leadership irania- 
na e far sì che ci siano 
esponenti di quest’ultima 
che iniziano a rilasciare di- 
chiarazioni scomposte e 
alla lunga suicide come 
quella secondo la quale 
Teheran sarebbe in posses- 
so di missili a media gittata 
capaci di colpire Israele. 
Quest'ultimo, nonostante 
sia l’unica potenza nuclea- 
re dell’area, avvia una sua 
campagna internazionale in 
quanto pretesa vittima del 
“complotto antisemita” 
iraniano. Queste ultime 
mosse costringono anche i 
paesi europei, che vantano 


‘un ottimo rapporto commer- 


ciale con l'Iran, ad adeguar- 
si e a seguire gli USA e 
Israele nella loro campagna 
contro Teheran. Infine, di 
fronte al raggiungimento di 
un accordo tra paesi euro- 
pei ed Iran sul monitoraggio 


. dei siti nucleari del paese 


asiatico, Amministrazione 
statunitense apre una deci- 
sa campagna contro El 
Baradei, segretario dell’or- 
ganizzazione ONU per il 
controllo deila 
proliferazione nucleare e 
responsabile dei controlli in 
iran, accusato di complot- 
tare coh Teheran e di non 
essere affidabile. L'effetto è 
quelio di giustificare qualsi- 
asi mossa futura contro il 
maggior paese non allinea- 
to a Washington nell’area. 
dichiarando al contempo 
non credibili le ispezioni 
compiute da organizzazio- 
ni e membri dell'ONU. In 
questo modo Washington si 
leva anche il fastidio di do- 
ver dimostrare al resto del 
mondo la credibilità delle 


| sue accuse: se i controllori 


internazionali sono corrotti 
e venduti al nemico, è chia- 
ro che gli USA non hanno 
bisogno di alcuna giustifica- 
zione internazionale per 
colpire liran. 

Il secondo effetto cerca- 
to con la campagna contro 


| Teheran è quello di colpire 


la Russia nel suo tentativo 
di costruire un asse alter- 
nativo a quello Washington- 
Tel Aviv. Anche gli sciocchi 
sanno, infatti, che gli stru- 
menti per la realizzazione 
degli impianti nucleari ira- 
niani vengono da Mosca, 
che esiste da anni una fat- 
tiva collaborazione militare 
tra i due paesi e che anche 
sul piano commerciale e 
tecnologico il rapporto Rus- 
sia-lran è molto stretto. Si 
aggiunga a questo il fatto 


= 


“Pinelli è infine un sim- 
bolo che va ai di là del suo 
tremendo destino. E la pro- 
va che la giustizia non è 
eguale per tutti: da una par- 
te lo stato coi suoi baluardi 
da difendere, dall’altra un 
cittadino senza diritti, ed è 
proprio per questo che, per 
la prima volta nel dopoguer- 
ra, il suo caso ha mosso in 
modo così massiccio una 
così larga schiera di opinio- 
ne pubblica democratica. | 
baluardi dello stato non si 
toccano, la magistratura 
non si discute (ed è per 
questo che viene messa in 
crisi la sua parte migliore), 
la polizia è al di sopra di 
ogni sospetto, va coperta, 
va giustificata. (...) Ristabi- 
lire la verità sulla sua mor- 
te è un dovere politico e 
morale; è indispensabile 
per aiutare a far sì che la 
giustizia in Italia non sia 
soltanto quella statua me- 
lensa ritta nel cortile di un 
tribunale che si è rivelato 
incapace di assolvere i suoi 
compiti.” Così scriveva Ca- 
milla Cederna nel suo “Pi- 
nelli, una finestra sulla stra- 
ge” (stampato nell’ottobre 
del 1971 da Feltrinelli e ora 
meritevolmente riproposto 

dalla NET), un libro fatto di 


cn 


che in caso di un rafforza- 
mento dei rapporti tra il cuo- 
re franco-tedesco dell’Eu- 
ropa e la Russia l'Iran ne 
beneficerebbe in quanto 
partner primario sia dei pri- 
mi che della seconda e 
come possibile riserva al- 
ternativa per i rifornimenti 
energetici di fronte alla pro- 
spettiva di un Medio orien- 
te completamente controi- 
lato dagli USA. Infine non 
bisogna dimenticare il ver- 
sante geostrategico che ci 
dice che l’Iran è l’unico 
ostacolo oramai al consoli- 
damento di un vasto protet- 
torato americano in Medio 
Oriente e in Asia Centrale i 
cui confini toccano da un 
lato l'Egitto, dall'altra | pa- 
esi ex sovietici dall'Asia, da 
un lato l’Azerbaigian dalal- 
tro la penisola arabica e il 
suo prolungamento nei Cor- 
no d'Africa. La conquista 
dell'Iran metterebbe in ma- 
no agli USA l’intera area, 


consentirebbe l'espulsione — 


di russi ed europei dalla ge- 
stione di affari senza la 
mediazione di Washington 
e metterebbe gli americani 
in deciso vantaggio nei con- 
fronti dei potenziali concor- 
renti strategici asiatici, Cina 
e Giappone in primo luogo, 
i quali dipendono in modo 
strutturale dalle forniture di 
petrolio e di gas dall’area 
del Golfo e da quella del 
Caspio. 


L’AMMINISTRAZIONE 
STATUNITENSE DECISA A 
CHIUDERE I CONTI ANCHE 
CON DAMASCO 

Un altro paese attorno al 
quale si sta stringendo la 
morsa degli Stati Uniti è la 


Siria la cui leadership si era 


allineata agli USA fin dalla 
fine dell'URSS con la par- 
tecipazione fattiva alla pri- 
ma guerra del Golfo nel 
1991. Nonostante ciò | si- 
riani hanno continuato a 


% 


Vincono gli sgarbi, non la verità 


interviste, documenti, reso- 
conti di udienze del proces- 
so “Calabresi-Lotta Conti- 
nua”, battaglie verbali e 
carta bollata. Un libro che 
riporta con disciplina, pa- 
zienza e persino un sottile 
filo di umorismo, il clima di 
allora:. poliziotti bugiardi, 
magistrati frettolosi ed in- 
sabbiatori, avvocati rissosi 
e le vittime predestinate per 
dare corso al progetto ini- 
ziale della Strage di stato: 
l’involuzione sempre più 
autoritaria dell'apparato di 
potere. Un libro importante, 
fondamentale, che insieme 
agli articoli pubblicati dalla 
stessa Cederna sul- 
l'Espresso, ha contribuito in 
maniera determinante a 
smascherare le menzogne 
di stato. Cosa questa che 
non le è mai stata perdona- 
ta. L'ultima sentenza, ia 
559 della terza sezione ci- 
vile della corte di cassazio- 
ne, persevera in questa di- 
rezione. Per chi non l'aves- 


essere percepiti come ne- 
mici a Washington soprai- 
tutto a causa della loro sco- 
perta volontà di non accet- 
tare la perdita definitiva 
delle alture del Golan occu- 
pate da Israele nel 1967. 
Tale altipiano è del tutto in- 
significante dal punto di vi- 
sta strategico alla luce del- 
le nuove tecnologia con le 
quali Tel Aviv può control- 
lare tranquillamente le in- 
tenzioni di Damasco senza 
aver bisogno di continuare 
nell’occupazione di que- 
starea. Sono invece fonda- 
mentali dai punto di vista 
della guerra dell’acqua sot- 
terraneamente in corso da 
trent'anni almeno nella zo- 
na. La ragione per cui Isra- 
ele non accetta di abbando- 
nare il Golan e la Siria non 
capitola accentandone la 
perdita dipende dalla pre- 
senza di fonti fondamentali 
per l’approvvigionamento 
idrico dei due paesi: è evi- 
dente che chi possiede le 
alture con il loro prezioso 
contenuto può tenere lette- 
ralmente per la gola il vici- 
no ricavandone un vantag- 
gio strategico determinan- 
te. L’ostilità mai venuta 
meno nei confronti di Isra- 
ele ha impedito l'apertura di 
un cammino di pacificazio- 
ne tra USA e Siria anche 
perché Damasco ha sem- 
pre tenuto alla sua indipen- 
denza e al mantenimento di 
rapporti particolarmente 
stretti con la Francia. La 
principaie ricompensa con- 
cessa a Damasco dagli 
americani per l'appoggio 
alla guerra,del 1991 fu l'ac- 
cettazione del ruolo domi- 
nante della Siria in Libano. 
Ora dopo il capovolgimento 
effettuato nell’area con l'in- 
vasione dell’Iraq e con la 


messa alle strette dell'Iran: 


Amministrazione america- 
na sembra decisa a chiude- 
re i conti anche a Damasco. 
Il Consiglio di Sicurezza 
dell’ONÙ su proposta ame- 


se seguita sulla stampa ne 
ricordiamo gli estremi.. 

. Nel 1991, mentre monta- 
va “Mani Pulite”, Vittorio 


Sgarbi dalle reti Mediaset, 


nel prendersela con la sini- 
stra per il suo “giustiziali- 
smo” ai danni dei potenti/ 
corrotti di allora (Craxi e 
compagnia) accusava Ca- 
milla Cederna (ed. il suo li- 
bro) di essere la “quasi 
mandante morale” dellas- 
sassinio del commissario 
Calabresi. Cederna quere- 
lava Sgarbi ottenendo dal 
tribunale di Monza nel 1996 
un risarcimento di cento 


milioni di lire. In secondo 


grado la corte d'appello di 
Milano assolveva Sgarbi 
per aver semplicemente 
esercitato “il diritto di criti- 


ca”. La sentenza 559 del 13 


gennaio ’05 ha detto Pulti- 
ma parola a riguardo, dan- 


— do ragione al “liberal” Sgar- 


bi, un “liberal” così “liberal” 


da aggredire chi ha osato 


mettere in dubbio le versio- 


ricana ha infatti votato una 
risoluzione che condanna la 
presenza militare siriana in 
Libano, richiede lo smantel- 
lamento delle milizie di 
Hezbollah “colpevoli” di 
aver costretto l’esercito 


israeliano a ritirarsi dal Li- 
- bano meridionale e di quel- 


le presenti nei campi profu- 
ghi palestinesi e accusa i 


siriani di aver ispirato il rin- 


novo incostituzionale dei 


mandato al presidenie liba- 


nese Emile Lahoud, maro- 
nita e cristiano ma fedelis- 
simo di Damasco. A questa 
risoluzione si aggiunga il 
tentativo di Israeie di pro- 
vocare incidenti di confine 
con la Siria come conse- 
guenza dell’uccisione del 
rappresentante locale di 


Hamas in pieno centro a 


Damasco e la stana storia 
dell'attentato progettato da 
gruppi islamici non ben de- 
finiti contro l'ambasciata 
italiana a Beirut. Quest’ul- 
tima vicenda prende sem- 
pre più i contorni del giallo 
e, benché i media tacciano 
da molte settimane sull’ar- 
gnmento, sembra che la 
stessa commissione parla- 
mentare di controllo sull’at- 
tività dei servizi sospetti 
che il tutto sia una monta- 
tura concordata tra i nostri 
servizi segreti e il ministro 
dell'interno libanese, Elias 
al-Murr, genero del Presi- 
dente della Repubblica, 
come lui cristiano maronita 
e uomo incaricato dei rap- 
porti tra Lahoud e gli ame- 
ricani. Il sospetto è che 
l’Italia, forte dei radicati 
rapporti tessuti nel paese 
fin dall’invio di una “missio- 
ne di pace” nel 1983, si stia 
prestando ad un gioco co- 
struito dal Presidente liba- 
nese per salvarsi sacrifi- 
cando i palestinesi ed Hez- 
bollah e sperando così di 
avvicinarsi a Washington e 
a Tel Aviv senza rompere in 
modo deciso con Damasco. 
Il problema è che per la Si- 


ni menzognere e contra- 
stanti della questura, le pa- 
lesi e pesanti irregolarità 
del fermo e dell’interrogato- 
rio di Pinelli, la violenza vi- 
gliacca che ne ha provoca- 
to la morte, l'arroganza 
senza limiti del potere; in- 
somma l’essenza dello sta- 
to. 

Camilla Cederna è mor- 
ta il 5 novembre del 1997, 
il Comune di Milano si è 
sempre rifiutato di conferir- 
le un riconoscimento alla 
memoria (come quell Am- 
brogino che viene dato an- 
nualmente ai cittadini “illu- 
stri”) ed arriva a “vietare, 
come ha fatto il 13 dicem- 
bre 2902, la rappresenta- 
zione teatrale di una pièce 
tratta dalla biografia rac- 
contata di Licia Pinelli in un 


. centro sociale comunale. 


La magistratura da ragione 
a Sgarbi. Il potere politico 
mantiene in prigione, con- 
tro ogni logica, altri man- 
danti moraii come Adriano 


ria l'espulsione dal Libano 
vorrebbe dire la virtuale 
cancellazione del paese 


dalla politica mediorientale. 


e il suo assorbimento nel 


sistema neocoloniale a stel-. 


le e strisce. A questo punto 
il regime costruito da Assad 
e trasmesso in eredità al fi- 
glio scricchiolerebbe peri- 
colosamente e il paese di- 
venterebbe facilmente pre- 
da di lotte di fazione la cui 


conclusione sarebbe la di- 


retta dipendenza da USA e 
Israele dell’ex orgogliosa 
“Prussia araba”. Il partico- 


lare più importante di que- 


sta vicenda è rappresenta- 
to dai fatto che la risoluzio- 
ne contro la Siria non sia 
venuta solamente da Wa- 
shington ma anche da Pa- 
rigi nonostante che la Fran- 
cia sia stato il più deciso 
protettore di Damasco nel- 
l’ultimo decennio. La deci- 
sione di adeguarsi alla po- 
litica americana nell’area 
deve essere valutata per 
quello che è: il riconosci- 
mento di una perdita radi- 


| cale di influenza e di pote- 


re nell: aree che un tempo 
facevano parte dell’ Impero 
francese. In Africa gli USA 
si stanno sostituendo alla 
Francia come poterza di ri- 
ferimento, come partner 
commercizle e come refe- 
rente militare; in Marocco, 
Algeria e Tunisia sta acca- 
dendo la stessa cosa e in 
Medio Oriente invasione 
dell'Iraq ha sancito la mar- 
ginalizzazione della Francia 
in tutta l'area. Non si tratta 
di un evento secondario se 
si pensa che la Francia fu 
la potenza che permise ad 
Israele di avere l’atomica, 
che consentì all’OLP di av- 
viare una mediazione con 
gli USA e che fu per un 
quindicennio il principale 
amico dell'Iraq di Saddam 
Hussein in occidente. Negli 
ultimi quindici anni, poi, 
aveva preso sotio la propria 
protezione la Siria abban- 


I CONDOTTA — 


Sofri ed Ovidio Bompressi, 
addossando loro anche 
quella materiale. 

Il commissario Calabresi 
si avvia alla beatificazione: 
nessuno deve disturbare il 
manovratore. RETE 
M.V. 


"ZERO IN 


libri per una 
cultura anarchica. 


donata dai sovietici in via di 
disfacimento ed era interve- 
nuta a comporre il conflitto 


tra le fazioni libanesi con 


una soluzione ben vista da 
Damasco. La Francia oggi 
non ha più alcun ruolo au- 
tonomo in Medio Oriente e 
il fatto che gli USA abbiano 
invaso l'Iraq beffandosi 
tranquillamente dell’opposi- 
zione dell’alleato di Oltre 
Atlantico ha reso pubblici i 
rapporti di forza esistenti 
tra i due paesi e l’intenzio- 
ne americana di renderli 
operativi sostituendosi alla 
Francia in tutto il mondo 
come potenza di riferimen- 
to per recimi filoccidentali 
locali. A Parigi non è rima- 


sta che una scelta: quella 


tra la propria progressiva 
sparizione dai rapporti di 
potere economici e politici 
internazionali e lade- 
guamento alla nuova situa- 
zione assumendo un profi- 
lo basso e la posizione di 
partner inferiore dell’allea- 
to americano. In questo 
modo i francesi sono co- 
stretti a controfirmare ogni 
scelta di Washington ma in 
compenso non vengono 
espulsi dalle aree dove pri- 
ma erano i reali padroni 
delle risorse del- paese e 
dell’élite locale. La stessa 
opposizione alle operazioni 
in Iraq con il passare del 
tempo è diventata la foglia 
di fico dietro la quale Parigi 
nasconde la sua sostanzia- 
le adesione al centro unico 
dell’imperialismo occiden- 
tale. E questo con buona 
pace di chi ancora crede vi 
sia spazio per la costruzio- 
ne di un polo europeo alter- 
nativo agli USA e, soprat- 
tutto, di chi addirittura lo 
vedrebbe antagonista a 


questi non solo per motivi > 


di dominio politico-econo- 
mico ma anche sul piano 
dell'etica e dei valori. 


Giacomo Catrame 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: SERATA 
CONTRO TUTTE LE 
NOCIVITÀ IL 28 
GENNAIO 


* 


Al Gerbido è in partenza 
l'inceneritore, in Val Susa si 
accingono a fare i carotaggi 
per la TAV mentre la 
devastazione olimpionica fa 
passi da gigante. Destra e 
sinistra sono d'accordo: la 
Torino del dopo Fiat affida il 
suo futuro alle grandi opere. 
Opere destinate a distrug- 
gere l'ambiente e la salute di 
tutti, lasciandosi alle spalle 
solo macerie. Vogliono 
edificare la città della Neve 
in una metropoli dove non 
nevica quasi più: un modello 
di sviluppo dissennato viene 
sostituito da uno ancor più 
folle. A caccia di profitti 
facili sulla pelle di tutti. 
Intanto dai cantieri esce 
amianto e uranio e si molti- 
plicano gli incidenti sul 
lavoro. 
Ma non tutti ci stanno. C'è 
chi si oppone alle devastazio- 
ne del proprio territorio e 
delle proprie vite. Sono gli 
abitanti della val Susa e 
quelli della zona Ovest, sono 
quelli di Orbassano e delle 
zone investite dal nuovo 
"termovalorizzatore”, il 
mostro spara diossina che 
vogliono imporci. Ma sono 
anche tutti coloro che in 
questa “civiltà” dell'immondi- 
zia non ci vogliono vivere. 
L'opposizione sta crescendo. 
Anche a Torino. 
Venerdì 28 gennaio alle 
ore 21,15 secondo appun- 
tamento contro tutte le 
nocività. Sarà presente 
Alfonso Nicolazzi, che ci 
porterà l'esperienza di chi 
una lotta - senza deleghe e 
senza partiti - l'ha vinta. Una 
lotta contro un gigante della 
chimica, la Farmoplant, che è 
stata chiusa grazie all'azione 
diretta e all'autorganizzazio- 
ne. 
Parleremo di raccolta 
differenziata, rifiuti zero, 
diossina, amianto ma anche 
di alternative, alternative 
non solo tecniche ma anche 
politiche e sociali, perché la 
lotta contro i mostri del 
Gerbido e della Val Susa è 
anche lotta per un modello 
sociale centrato sulla libertà 
e la solidarietà e non sul 
profitto e la competizione. 
Un modello che mira al 
benessere di tutti. 
Sarà anche un'occasione per 
fare il punto sulle lotte in 
corso contro la TAV, 
l'inceneritore, le Olimpiadi e 
per promuovere nuove. 
iniziative. Rispediamo a lor 
signori il "pacco" che ci 
stanno preparando! 
Appuntamento alle 21,15 in 
corso Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Mail: fat@inrete.it; tel. 011 
857850; 338 6594361 


CÀ NOVA 


UuMANit 


TORINO: ABBONATI 
A UMANITA NOVA! 


Tutti coloro di Torino e 
dintorni che decideranno di 
abbonarsi o rinnovare 
l'abbonamento a UN entro il 
` 28 febbraio riceveranno in 
omaggio un libro delle 
edizioni L'Antistato a scelta 
tra "Rivoluzione e lotta 
. quotidiana” di Malatesta e 
"Campi, fabbriche, officine" 
di Kropotkin. 
Sara possibile fare l'abbona- 
mento in corso Palermo 46 
tutti i giovedì dalle 21, 15 e 
in occasione delle iniziative 
pubbliche. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Per info: fat@inrete.it: 011 
857850: 338 6594361 


Ç BOLOGNA: Il 
SINDACALISMO 
RIVOLUZIONARIO 
IN ITALIA 


La questione sociale viene 
rappresentata, politicamen- . 
te, come una subordinata 
delle altre questioni. Noi 
pensiamo, invece, che essa 
sia centrale sia per lo 
scontro contro i padroni 
della terra sia per i processi 
di consapevolezza e di 
autonomia dei soggetti. 

La precarizzazione, gli 
attacchi alle condizioni di 
vita, al salario, alle libertà 
dei lavoratori sono il perno 
delle politiche di dominazio- 
ne. Anche la guerra (prose- 
cuzione della politica con 
"altri" mezzi) si innesta in 
questo filone con ricadute 
immediate sulle condizioni 
economiche e le pratiche di 
disciplinamento del proleta- 
riato internazionale. 

Le condizioni di sempre più 
esigue libertà derivano . 
dall'abbandono, da parte del 
proletariato, delle pratiche 
di lotta e azione diretta. Le 
residue libertà sono ciò che 
ci resta delle conquiste che 
la lotta di classe è stata 
capace di strappare alla 
controparte. 
Riprendere l'iniziativa 

| significa anche riprendere il 
confronto, recuperare la 
memoria, mettere in atto le 
pratiche dell' autoorganizza- 
zione. 

"Le lotte, l'azione diretta, le 
conquiste proletarie. Il 
sindacalismo rivoluzionario in 
Italia." 

. Venerdì 28 gennaio ore 21 
circolo anarchico "Camillo 
Berneri", Cassero di piazza 
di Porta S. Stefano 1. 
Intervengono: Sergio Onesti 
dell'Unione Sindacale 
Italiana di Milano, Cosimo 
Scarinzi della Confederazio- 
ne Unitaria di Base di Torino. 


Fare, di questi tempi, un 
resoconto sulla debacle del 
movimento anti-guerra, 
proprio in un momento in 
cui l’Italia è al top dell’im- 
pegno militare, non è sem- 
plice, anche perché, ad es- 
sere sinceri, occorrerebbe 
farlo su tutte le forme di op- 
posizione sociali e politiche 
al quadro esistente. E con 
questo parlo anche delle 
componenti rivoluzionarie 
del movimento: perché se è 
vero che i pacifisti, larga- 
mente intesi, non sono sta- 
ti in grado di creare un si- 
stema efficace di contrap- 


posizione alla guerra è al- 


trettanto vero che gli anti- 
capitalisti e gli internazio- 
nalisti non sono riusciti a 
fare di meglio, anzi. 

Provo per punti ad ana- 
lizzare alcune questioni 
che, a mio avviso, hanno 
co-determinato il lento 


esaurirsi del movimento an- 


ti-guerra. 


L'ASSUEFAZIONE 
ALLA GUERRA 

Innanzitutto l’assuefazio- 
ne generale, prodotta nel 
corso degli anni dalla for- 
mazione di mentalità collet- 
tive (mass media, compor- 
tamenti socialmente condi- 
visi, modi di pensare, rot- 
ture di legami sociali, con- 
sumi collettivi, sensibilità, 
interiorizzazione di modelli 
produttivi etc.) allo stato 
permanente di guerra: or- 
mai è un dato comunemen- 
te accettato, dai più s’inten- 
de, che il paese nel quale 
viviamo, possa essere chia- 
mato ad azioni di guerra. In 
questo senso c’è stata una 
rottura profonda con la cul- 
tura post-belllica, formata- 
si con la tragedia del se- 
condo conflitto mondiale, 
per cui la guerra rappresen- 
tava l’extrema ratio, conce- 
pibile soltanto in una situa- 
zione di aggressione ester- 
na, da cui l’articolo 11 del- 
la Costituzione. Sarebbe 
troppo lungo dilungarsi sul- 
la strumentalità politica di 
alcune posizioni (il PCI di 


Berlinguer si sentiva protet- 


to dall’ombrello della NATO 
tanto per fare un esempio), 
ma quello che contava per 
certo era una modalità di 
pensare trasversalmente 
condivisa, dai democristia- 


. ni ai comunisti, che faceva 


da argine, precario quanto 
si vuole, ad alcune “dege- 
nerazioni” di sistema. II pri- 
mo cedimento collettivo si 
ebbe nel 1991, con la guer- 
ra del Golfo, dove venne 
reintrodotto il concetto di 
“guerra giusta”, a cui corri- 
spose l'astensione parla- 
mentare dell’allora PCI. Fu, 
quello di allora, un passag- 
gio sostanziale, che segui- 


` va il crollo del sistema so- 


vietico e di quello che ideo- 
logicamente e simbolica- 
mente rappresentava an- 
che per coloro che in quel 
sistema non si erano mai ri- 
conosciuti o che in quel si- 
stema avevano visto una 
forma aberrante di capitali- 


‘smo autoritario di stato. La 
caduta del piano simbolico 


che non'afferiva al dato 
materiale rappresentato, 
ovvero a ciò che era vera- 
mente l'URSS e i suoi sa- 
telliti, rimandava alla cadu- 
ta della possibilità di tra- 


Saldi di fine stagione? 


sformazione radicale della 
società, aprendo così un 
lungo periodo, attualmente 
in corso, di insostituibilità 
del sistema capitalistico a 
formazione politica demo- 
cratico - elettoralistica. || 
cambiamento epocale, che 
chiudeva la storia di un se- 
colo, coinvolgeva repenti- 
namente le figure della si- 
nistra storica italiana, che, 
o chiudevano baracca e 
burattini (PSI), oppure cor- 
revano come impazziti ver- 
so il nuovo verbo nazional- 
capitalistico (PCI-PDS-DS, 
sindacati vari) e guerrafon- 
daio. Siamo così al 1999, 
alla guerra in Kossovo, ai 


‘massacri gestiti in prima 


persona dalla sinistra al 
potere: la stessa sinistra 
che poco tempo dopo 
(2001) legittimò la guerra in 
Afganistan, perché, come 
disse allora Fassino, qual- 
che risposta bisognava pur 
darla. | tabù si erano defi- 
nitivamente rotti, lo sdoga- 


‘namento bellico passava 


attraverso gli ex-comunisti 
e veniva legittimato agli 
occhi di milioni di persone 
grazie al lavoro incessante 
di convincimento sulla inno- 
cenza delle nuove guerre: 
umanitarie, chirurgiche e 
selettive. La chiusura del 
cerchio stava nella profes- 
sionalizzazione dell’eserci- 
to, a cui ancora una volta, 


la sinistra al potere diede 


un contributo legislativo e 
propositivo di primaria im- 
portanza. 


RAPIDO MUTAMENTO DEL 
SENTIMENTO DI 
APPARTENENZA: DALLA 
CLASSE ALLA NAZIONE 
Anche sul piano della 
percezione soggettiva le 
cose cambiarono piuttosto 
celermente: i sindacati con- 
certativi, con i partiti gover- 
nativi contribuirono, insie- 
me ai cambiamenti produt- 
tivi epocali (dislocazioni, 
maggiore finanziarizzazio- 
ne dell’economia...), a rom- 
pere sia legislativamente 
(interinale, apprendistato 
prolungato, co.co.co...) che 
culturalmente la sensazio- 
ne di appartenenza ad un 
corpo separato, antagoni- 
sta ed irriducibile all’unita- 
rietà nazionale, ovvero alla 
classe operaia. Anche que- 
sta alterità, riformistica per 
lo più, e con tutti i suoi limi- 
ti intrinseci, faceva da ar- 
gine allo sviluppo bellicisti- 
co dell’Italia e dell Europa 


in generale: era il ricono- 


scersi dapprima negli sfrut- 
tati degli altri paesi e poi, 
magari soltanto calcistica- 
mente (anche il calcio come 
cultura nazionalistica di 
massa ha prodotto dei dan- 
ni ingenti) nella propria “pa- 
tria”, ma solo “del pallone”. 
A tutto ciò, nella frantuma- 
zione legislativa dei con- 
tratti, negli aumentati pre- 
carietà e sfruttamento, si è 
aggiunta l’insicurezza per- 
sonale, la paura per il pro- 
prio futuro. A cascata si può 
supporre che l’incertezza 


sia un potente strumento di 
manipolazione: mette in 
competizione povertà con 
altre povertà, mette in com- 
petizione le generazioni, fa 


aumentare la sfiducia ver- 


so il prossimo che per pri- 
ma cosa diviene un concor- 
rente sociale; se poi il pros- 
simo proviene da altri luo- 
ghi o regioni del pianeta al- 
lora costui diventa un nemi- 
co. E questo nemico, allo- 
geno, rivestito di una qual- 
siasi maschera (Bin Laden) 
si trasforma a sua volta in 
un terrorista, contro cui una 
qualsiasi guerra oltre che 
legittima diviene anche 
esplicitamente giusta. Non 
sarebbe stato possibile un 


largo consenso passivo alla. 


guerra in Iraq, nonostante 
una quantità inimmaginabi- 
le di prove false e di viola- 
zioni di regole internazionali 
mai viste sino ad ora, e so- 
prattutto emerse prima che 
la guerra si dispiegasse, se 
non fosse stata implicita 
una condivisione di fondo 
degli obiettivi, altrettanto 


| fittizi naturalmente, di guer- 


* 


ra al terrorismo. In ultimo si 
aggiunge l'afflusso recente 
sia di una schiera di giova- 
ni lavoratrici e di lavoratori 
privi di memorie sui diritti 
minimi acquisiti dalle lotte 
dei decenni passati, sia un 
afflusso di migranti, minac- 
ciati dalle leggi fasciste sul 
permesso di soggiorno, fa- 
cilmente ricattabili, an- 
ch’essi memori di altri sfrut- 
tamenti, a volte peggiori, 
perpetrati nei loro confronti 
nei paesi di origine, ma 
completamente scevri, an- 


che se ci sono importanti. 
che fanno ben 


“eccezioni” 


sperare nel futuro (la mani- 
festazione del 4 I a 
Roma), dal solo pensare di 
poter esercitare una qual- 
che rivendicazione nei con- 
fronti dei nuovi padroni. 


IL MOVIMENTO 
NON-MOVIMENTO . 
DEGLI ULTIMI ANNI 

E veniamo al movimen- 
to che si è creato negli ulti- 
mi anni. ll movimento è 
nato in gran parte sulla 
spinta mediatica del 1999 e 
probabilmente da questa 
spinta non è mai uscito. E 
già difficile chiamare delle 
forti mobilitazioni di massa 
un movimento, quando 
queste mancano di due ele- 
menti fondamentali per po- 
tersi ritenere tale: 

- La prima riguarda la 
continuità delle proprie at- 
tività e non la loro estem- 
poraneità. Un movimento 
può avere degli alti e dei 
bassi ma non essere a sin- 
ghiozzo, con interruzioni 
temporali lunghe ed a volte 
lunghissime. 

- La seconda attiene le 
ricadute politiche sia sul 
piano dei risultati concreti 
sia sull’innesco di lotte lo- 


cali più o meno parziali a 


traino delle mobilitazioni 
generali. La concentrazione 
su eventi di massa a sca- 
denze predeterminate non 
ha favorito né lo sviluppo né 
un radicamento sociale e 
locale delle lotte. 


MANCANZA DI SENSO 


PROGRAMMATICO E 
“RECUPERO” ISTITUZIONALE 
il legame intrinseco e 


non estemporaneo alla pro- 
duzione di eventi visibili ha, 


alla lunga, svuotato di sen- 
so “programmatico” una re- 
altà che in maniera positi- 
va e significativa aveva ri- 
preso in prima persona, con 
due milioni e mezzo di con- 
traddizioni, a porre questio- 
ni essenziali sulla soprav- 
vivenza propria e del piane- 
ta. Senza aver attecchito 
sul piano sociale, il movi- 
mento, di natura prevalen- 
temente democratica (non 
poteva che essere così, e 
non lo dico in senso nega- 
tivo), manteneva a fatica 
un'autonomia dal quadro 
politico istituzionale ed in 
particolare da quello che 
comunemente potremmo 
chiamare opportunistico. 
Più perdeva di presa, più si 
allargava a coloro che ne 
vedevano soltanto uno stru- 
mento di rilancio della pro- 
pria immagine sbiadita se 
non ancora interamente 
impresentabile. Ed è grazie 
al movimento, o questa 
enorme massa di intergrup- 
pi della vecchia e nuova si- 
nistra, che vengono “sdo- 
ganati”, suo malgrado e 
senza garanzie, i guerra- 
fondai di prima, di poco pri- 
ma. Guerrafondai, tra l’al- 
tro, mai pentiti o revisiona- . 
ti, pronti, alla bisogna, al- 
l'invio di nuove e lussureg- 
gianti truppe in giro per il 
mondo, o, indisponibili, a 
ritirarie da quei luoghi. di 
guerra, che non posso che 


„essere che luoghi di guer- 


ra ingiusta: Kossovo, Afga- 
nistan, Africa etc. | Social 
Forum, sia locali che nazio- 
nali, a parte qualche picco- 
la eccezione, si sono lenta- 


Robe da matti: abbonatevi a UNI! 


T Matti. una jar li caricavano su navi AE non attraccavano mai... 


Anche la nostra avventura é un po' da matti: noi questo mondo 
lo vogliamo alla rovescia... senza ingiustizie - senza guerre - 


senza governi - 


senza chiese - senza padroni 


- Senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca ogni settimana. 
se anche voi avete l'idea folle O 
che questo mondo vada rovesciato, 
se anche voi pensate che i matti, 

| quelli veri, siedono sui banchi del 
parlamento, nei consigli di 

| amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle 
chiese, nei templi, nelle moschee 
allora... fate attraccare a casa vostra 
ogni settimana la nostra nave di folli 


Rinnovate l'abbonamento a Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 euro 


un gadget a scelta tra: 


| - bandiera o fazzoletto rossi e neri 
- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 


documenti, interviste a anarchici israeliani 


Tutto come nel più bana- 
le, squallido e noioso dei 
copioni: il capro espiatorio, 
l'esecutore degli ordini brut- 
to, cattivo quanto occorre e 
soprattutto non pentito, che 
si becca la condanna, l’opi- 
nione pubblica rassicurata 
nel vedere il “trionfo della 
giustizia”, i veri responsa- 


bili che rimangono nell’om- . 


bra anche se chiamati in 
causa, non solo perché, po- 
tenti come sono, hanno il 
diritto di evitare qualsiasi 
condanna, ma soprattutto 
perché così potranno con- 
tinuare a fare, e a ordinare, 
le porcherie di prima per il 
bene della nazione. 


Si è concluso con una 


condanna a dieci anni di 
carcere e la radiazione dal- 
l’esercito il processo inten- 
tato dalla Corte marziale al 
caporale Charles Graner, 
quello diventato famoso 
perché amava farsi fotogra- 
fare, assieme alla fidanza- 
- ta Lyndie, mentre torturava 
| col sorrisetto sulle labbra i 
detenuti del carcere irache- 
no di Abu Ghraib. E si pre- 
vede che i prossimi proces- 
si ai suoi colleghi si conclu- 
deranno allo stesso-modo, 
con l’inflessibile giustizia 
statunitense che dimostra, 
davanti agli occhi del mon- 
do intero, di saper punire 
anche i suoi eroici figli, se 
questi sbagliano e soprat- 
tutto se sono gli ultimi del- 
la catena. © 

Tutto bene, dunque? 
Possiamo dormire sonni 
tranquilli, sapendo che le 
aberrazioni di Abu Ghraib 
verranno punite e non si ri- 
peteranno? Possiamo con- 
fidare nello spirito demo- 
cratico e compassionevole 
dei boss del Pentagono e 
della Casa Bianca? Beh, 
. anche se ci dicono ingenui 
e sognatori, non siamo pro- 
prio così dei coglioni. 

Che l’uso sistematico 
della tortura sia ormai una 
prassi consolidata nella co- 
siddetta lotta al terrorismo 


L’oscena 


che gli Stati Uniti hanno di- 
chiarato al mondo intero, è 
cosa che nemmeno il pas- 
daran Giuliano Ferrara po- 
trebbe negare. Gli esempi 
e le dimostrazioni, del re- 
sto, non mancano, e non 
sarà male provare a ricapi- 
tolarle. Innanzitutto Guan- 
tanamo, la famigerata pri- 
gione nell'isola di Cuba 
dove, dichiaratamente e 
senza ipocriti infingimenti, 
il governo americano detie- 
ne cittadini di varie nazio- 
nalità, senza accuse forma- 
li, senza prove, senza il 
minimo rispetto di uno qual- 
siasi dei mille diritti interna- 


zionali a cui, in altre occa- 


sioni, così sfacciatamente 
ci si richiama. E questo 
comportamento, teorizzato 
dai consiglieri e dagli uomi- 
ni del presidente (e cono- 
scendoli, fin qui tutto se- 
condo logica), è addirittura 
rivendicato dallo stesso 
Congresso, che pochi mesi 
or sono, dopo l’emozione 
degli scandali di 
Ghraib, ha comunque rite- 
nuto di non vietare alle pro- 
prie forze armate l’uso di 
metodi “estremi” negli inter- 
rogatori dei sospetti terro- 
risti. Cosa significhi “meto- 
di estremi” non ci vuole 
molta intelligenza per capir- 
lo. 

Poi, per chi se ne fosse 
dimenticato, anche in Afga- 
nistan esiste una prigione, 
quella di Baghran, dove 


| periodicamente vengono 


alla luce episodi di torture 
e vessazioni forse ancora 
più gravi di quelle commes- 
se in Iraq. Evidentemente la 
lontananza dell’ Afganistan, 
ormai, dagli occhi e dal 
cuore delle varie opinioni 
pubbliche mondiali, spiega 


Abu 


il fatto che in questo caso 
non si imbastiscano nem- 
meno processi farsa né si 
mostri di voler porre riparo. 
Del resto, basti pensare alla 
prassi, non solo non occul- 
tata, ma addirittura rivendi- 
cata da parte della Cia, di 


‘rapire cittadini nei vari pa- 


esi europei e non, e quindi 
anche in Italia, per condurli 
segretamente in certe car- 
ceri di paesi arabi amici 
dove poter esercitare, con 
tranquillità e senza.il fiato 
sul collo di intraprendenti 
giornalisti od organizzazio- 
ni umanitarie, quei metodi 
“estremi” di cui parlavamo 
poc'anzi. E altrettanto noto 
che il trasporto dei rapiti in 
queste carceri segrete av- 
venga tramite aicuni fami- 
gerati aerei, sempre della 
Cia, sui quali vengono mi- 
nacciate, e non osiamo 
pensare anche attuate, 
quelle pratiche criminali 
che resero famose, negli 


anni settanta, le dittature. 
cilena ed argentina. 


A questo punto non resta 
che chiedersi se questo uso 
sistematico della tortura sia 
solo un incidente di percor- 
so, anche se troppo fre- 
quente, oppure uno dei tanti 
fra gli strumenti di lavoro di 
cui si è dotata la superpo- 


. tenza americana per affer- 


mare il proprio dominio. E 
ancora una volta non serve 
eccessiva intelligenza per 
trovare la risposta giusta. 
Allora! Per cominciare, 
Donald Rumsfeld, il poten- 
tissimo ministro della dife- 
sa che è stato il nrimo a te- 
orizzare, e-quindi a ordina- 
re, giustificare e minimizza- 
re i metodi “estremi” e i 
“trattamenti inumani” poi 
approvati dal Congresso. 


Sicuro del fatto suo, non si 
è mai preoccupato di smen- 
tire l'autorizzazione alla tor- 
tura, anzi! A seguire Con- 
doleeza Rice (il cui strano 
nome, non dimentichiamo- 
lo, è una storpiatura dell’ita- 
liano con dolcezza!), pros- 
simo venturo onnipotente 
segretario di stato, che ha 
avuto modo di ribadire che 
il divieto di torturare e l’ob- 
bligo per la Cia e il Penta- 


gono di riferire al riguardo 


al Congresso avrsbbero 
“garantito a prigionieri stra- 
nieri una protezione legale 


cui non hanno diritto nel-. 


l'ambito della legge appli- 
cabile”. Frase che. un depu- 
tato democratico ha tradot- 
to con “amministrazione 


vuole preservarsi la possi- 


bilità di usare la tortura”. 
Per finire con il prossimo 


ministro della giustizia, 


l’ispanico Alberto Gonza- 
les, che si è conquistato 


l'’ambitissimo posto defi-. 


nendo, a suo tempo, anti- 
quata e obsoleta l’innocen- 
tissima Convenzione di Gi- 
nevra, e azzeccagarbu- 
gliando fra tortura, da con- 
dannare, santo cielo!, e sti- 
moli da usare negli interro- 
gatori, qualunque essi sia- 
no, ma comunque più che 
legittimi. Non c’è che dire, 
davvero belle performance 
per gli eredi di quelli che 
negli anni della guerra fred- 


da si presentavano come i 
combattenti del “bene” con- 
tro l'impero del male sovie- 


tico, impartendo spocchio- 
se lezioni di democrazia al 
mondo intero! 

Appare a questo punto 
ovvio che tali teorizzazioni 
abbiano trovato un logico 
riscontro nella decisione dei 
giudici che hanno condan- 


ld 


mente ristrutturati in fiere 
campionarie dei partiti del- 
la sinistra, di stampo verti- 
cistico, con veti incrociati, 
discussioni blindate, o an- 
cora peggio, in scatoloni 
vuoti da riempire soltanto 
quando la sigla di partito 
non è spendibile in forma 
. diretta. L'ultimo Social Fo- 
rum londinese ha introdot- 
to, insieme ad altre chiusu- 
re “democratiche”, una se- 
lezione di classe alla pro- 
pria partecipazione, chie- 
dendo il pagamento di un 


biglietto esosissimo (dalle 


30 alle 50 sterline) per as- 
sistere ad alcuni dibattiti. 


L’AUTOREFERENZIALITÀ 
DEGLI ANTICAPITALISTI 
Quella parte di realtà, in- 
vece, che si richiamano a 
prospettive di tipo anticapi- 
talistico non sono riuscité, 
in tutto questo tempo, a 
rappresentare una reale al- 
ternativa sia in termini nu- 
merici, ridotte a volte ai 
minimi termini, sia nei pre- 
supposti di programma che 
di credibilità. Anche qui un 
coacervo di sigle spesso 
più imperniate nella critica 


sterile di ciò che facevano 
gli altri, per poi magari 
scimmiottarne in peggio al- 
cuni comportamenti, ha 
portato a forme di auto- 
esclusione rissosa e impro- 
duttiva una miriade di grup- 
pi presenti sia in Italia che 
nel resto del mondo. Ma di 
questo occorrerebbe par- 
larne a parte. 


LE DIFFICOLTÀ DEL 


MOVIMENTO ANARCHICO. 

Il movimento anarchico, 
nel suo complesso, e so- 
prattutto nelle sue compo- 
nenti sociali ed organizza- 


‘te è riuscito parzialmente 


nei suoi intenti: da una par- 
te a partecipare alle grandi 
mobilitazioni contro la guer- 
ra indette dai social forum 
nazionali ed europei e dal- 
l’altra ad organizzare in 
proprio alcune manifesta- 
zioni (La Spezia, Livorno, 
Mestre) e mobilitazioni par- 
ticolari come quelle di con- 
testazione per il 4 novem- 
bre, i campeggi antimilita- 
risti ed altre iniziative a ca- 
rattere locale (coprire le 
vergogne del militarismo, 
con coperture di statue in- 
neggianti alle forze patrie, 
o cambiando il nome alle 


vie dedicate a regnanti, mi- 
litari etc.). Di fatto però an- 
che il nostro movimento 
non è mai riuscito, vuoi per 
i numeri ridotti, vuoi per in- 


‘capacità di imprimere una 


continuità sostanziale a 
certe azioni e lotte a diven- 
tare un punto di riferimento 
delle battaglie antimilitari- 
ste. Anche noi, in parte con- 
dizionati da scadenze impo- 
ste o promotori di iniziative 
altrettanto scadenzate, in 
maniera rituale, a cui sono 
aggiunte le “stanchezze” 
politiche di questi mesi (in- 
efficacia delle azioni intra- 


| prese, quadro generale de- 


primente, lotte sociali in- 


.‘concludenti etc.) paghiamo 


il dazio di un periodo più o 
meno lungo di attivismo 
forzoso. Inoltre, per fortuna, 
molte tematiche e pratiche 
nostre sono diventate co- 


muni a molti, come l’azio- . 


ne diretta, l’orizzontalità de- 
cisionale, il federalismo 
organizzativo ed alcune 
impostazioni che alla radi- 
ce andavano a colpire la 
questione bellica, ovvero il 
sottosistema militare, eco- 
nomico e politico degli $ta- 
ti e del capitalismo, quello 
che per noi, in definitiva, è 


l’attività antimilitarista. Tut- 
to questo è avvenuto pro- 
prio quando lo stesso mo- 
vimento anarchico, in origi- 
ne portatore di tali pratiche, 
è stato quello meno in gra- 
do di “rappresentarle”, an- 
che solo simbolicamente, 
rispetto ad altri, più decisi 
da una parte, e più votati al 
martirio mass-mediatico 
dall’altra. 


ANTIMILITARISMO 
E LOTTE SOCIALI 
Abbiamo infine cercato, 
ed è proprio da qui che do- 
vremmo ripartire, di connet- 
tere le nostre iniziative con 
il mondo piccolo, ma com- 
battivo, dei lavoratori in lot- 
ta, sapendo che è nella pro- 
duzione il luogo dove il si- 
stema crea il maggiore li- 


vello di sfruttamento, anche 


ambientale, ed è nella pro- 
duzione che il sistema sof- 
fre degli attacchi di coloro 
che non si sottomettono al 
dominio globale. Sappiamo 
bene che se nelle scuole, 
nei centri per l’impiego, nel- 
le fabbriche, nelle poste, 


nelle università... la cultu- . 
‘ra militare trova la stessa 


cittadinanza di un qualsiasi 
prodotto, la normalità della 


nato il capro Graner, i quali 
non hanno voluto farlo de- 
porre sotto giuramento, 
perché ciò avrebbe com- 
portato un imprevedibile in- 
terrogatorio al posto delle 
dichiarazioni spontanee (ed 
evidentemente concordate) 


che ha reso. E quegli stes- 


si giudici, non a caso, han- 
no poi rifiutato di citare in 
giudizio anche i superiori 
diretti chiamati in causa 
dall’imputato, superiori che 
pertanto non dovranno su- 
bire alcun processo. Non si 
sa mai che una chiamata di 


correo tiri l’altra e che, alla 


fine della piramide, non 
quella oscenamente ritrat- 
ta nelle fotografie che han- 
no fatto il giro del mondo, 
ma quella ancora più osce- 
na che porta ai vertici del- 
l'impero americano, doves- 
sero comparire in giudizio 
il compassionevole Bush e 
tutti isuoi compassionevoli 
uomini, a cominciare dalla 
compassionevole e dolce 


Condooleza. 


Massimo Ortalli 


UNON LINE? 


WWW.ECN.ORG/ 
UNNE 


guerra come ulteriore svi- 
luppo sarà da considerarsi 
cosa data. Così come sap- 
piamo che se lavoratori e le 
lavoratrici delle comunica- 
zioni virtuali (internet...) e 
reali (treni, navi, autostra- 


de...) non saranno essi 


stessi promotori di lotte vol- 
te al boicottaggio attivo del- 
le guerre e delle produzioni 
militari, difficilmente un 
movimento esterno sarà in 
grado di farlo con altrettan- 
ta efficacia. Come, per fini- 


re, sappiamo bene che se’ 


le lavoratrici e i lavoratori 
dei sistemi di produzione 
d’arma non iniziano a met- 
tere in discussione ciò che 


. fanno nei termini radicali 


della scelta, difficilmente le 
basi sociali della guerra, 
anche come fonte di reddi- 
to, potranno essere cam- 
biate. Dobbiamo ripartire 
dalle lotte sociali, quindi, 
come elemento fondante 
anche del nostro antimilita- 
rismo cercando il più pos- 
sibile di costruire alleanze 
non estemporanee con set- 
tori politici e sociali a noi 
affini per contenuti, moda- 


lità di lotta e finalità politi- 


che. 
Pietro Stara 


umanità 


CATANIA: TEATRO 
E CONFERENZE 
SULL'ANARCHIA 


È iniziato a metà dicembre il. 
programma di iniziative 
promosso da Gruppo Iarba 
CTS Centro Teatrale 
Siciliano. 

Le iniziative proseguono 
sempre alla Camera Teatro. 
Studio (v.le Rapisardi 443) 
Aula Magna Scienze Politi- 
che (v. VittorioEmanuele 49). 
Sabato 22 gennaio, ore 21 
Camera Teatro Studio, 
"Shelley: necessità dell'atei- 
smo” drammaturgia di Nino 
Romeo. Martedì 25 gennaio, 
ore 10 Aula Magna, “Anar- 


- chismo in italia, 1900/1940" 


a cura di Gigi Di Lembo 
Università di Firenze. 
Giovedì 27 gennaio, ore 10 
Aula Magna, "Malatesta" a 
cura di Gigi Di Lembo. 
Giovedì 27 gennaio, ore 21 
Camera Teatro Studio, 
"Malatesta, pagine scelte" a 
cura di Nino Romeo con 
Graziana Maniscalco. 
Collaborazione all'ideazione e 
all'organizzazione del 
progetto Natale Musarra. 
info: Gruppo Iarba 095 
538364; 349 6882462; 
gruppoiarba@tiscali 


JK CARRARA: RIUNIONE 

TN ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA E 
ANTIAUTORITARIA 


È convocata per domenica 20 
febbraio con inizio alle ore 
10, presso i locali del 
Germinal in piazza Matteot- 
ti, la riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria. 

l'incaricata 


JK BOLOGNA: VETRINA 
DELL'EDITORIA | 


Il prossimo incontro organiz- 
zativo per la vetrina dell'edi- 
toria anarchica è program- 
mato per sabato 19 febbraio 
presso i locali del Circolo 
Anarchico “Camillo Berneri”, 
piazza di Porta S. Stefano 1 
alle ore 15. 


MODENA: CONTRO 
L'AUTODROMO 


Continua la lotta dello spazio 
sociale libertario-anarchico 
Libera contro il progetto del 
nuovo autodromo, portato 
avanti da DS&Company. 

29 gennaio: con partenza alle 
ore 15.30 da piazzale S. 
Agostino corteo cittadino 
indetto da Libera. Conclusio- 
ne in piazza Matteotti. 

Info: libera.mo@libero.it 


€ Milano: 
RICORDANDO 
PINELLI. 
LOTTE OPERAIE TRA 
IERI ED OGGI 


Giuseppe Pinelli, a 35 anni 
del suo assassinio (15/12/ 
1969), vogliamo ricordalo 
anche come figura di 
lavoratore impegnato nel 
coordinamento dei Comitati 
Unitari di Base, espressione 
dell'autoorganizzazione dei 
lavoratori in quel momento. 
A tale proposito viene 
organizzato un pubblico 
incontro, giovedì 27 gennaio, 
alle ore 21, all'Ateneo 
Libertario, in viale Monza 
255, dal tema: 
L'autoorganizzazione operaia 
ai tempi della contestazione 
e quella dei lavoratori ai 
giorni d'oggi. Quale continui- 
tà? quale differenzazione? 
Parteciperanno rappresen- 
tanze dell'USI, CUB, Conf. 
Cobas, Slai - Cobas 
Federazione 
Anarchica Milanese 


€ opuscolo: 
“PER UN FUTURO 
SENZA ESERCITI” 


"Per un futuro senza eserci- 
ti", opuscolo di trenta pagine 
realizzato dall'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria, contiene i seguenti 
articoli: un mondo di guerra; 
le ragioni della guerra; per 
un mondo senza patrie, senza 
. padroni... senza guerre; gli 
assassini in divisa del 21 
secolo; femminismo antiauto- 
ritario; dissociamoci dalle 
Forze Armate!; via le basi 
militari! L'opuscolo è gratui- 
to, perché è stato finanziato 
con il ricavato della Festa 
Antimilitarista di Zeri. 
Richieste: La Cooperativa 
Tipolitografica, via S. Piero 
13 A, 54033 Carrara 
tel.058575143 


al 17 gennaio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V. Pastella, 15,00; 
PARMA: Ateneo Libertario, 
100,00. 

Totale © 115,00 


ABBONAMENTI 

CHIARAVALLE: C. Marcucci, 
40,00; LICENZA: E. Valeri, 40,00: 
ZELO BUON PERSICO: W. Sever- 
gnini, 40,00; BOLLATE: P. Maraz- 


Il punto d’incontro tra le 
culture non può essere né 
la mia casa, né quella del 

mio vicino: esso si trova 

all'incrocio delle strade, 
fuori dalle mura, laddove 
potremmo eventualmente 
‘ decidere di piantare 
una tenda per il 

nostro presente. 
(Raimond Panikkar) 


Come confermano le re- 
centi strumentali polemiche 
sull’adesione della Turchia 
all'Unione Europea e le di- 
squisizioni sull’identità cul- 
turale e religiosa europea 
minacciata, la comunicazio- 
ne politica autoritaria conti- 
nua a fondarsi su dei preci- 
si paradigmi e la riproposi- 
zione di invariati stereotipi, 
messi a nudo in particolare 
dalle manifestazioni leghi- 
ste e fasciste di fine anno. 

Innanzitutto viene sem- 
pre data per scontata la 
corrispondenza tra popolo- 
nazione-governo, ma anche 
veicolata la banalità storica 
e sociale che possano esi- 
stere popoli buoni e cattivi, 
civili e da civilizzare, liberi 
e oscurantisti, reazionari 0 
rivoluzionari. | 

In realtà la categoria “po- 
polo” significa tutto e nien- 
te; parola contesa sia da 


destra sia da sinistra che 


può divenire ambiguo sino- 
nimo di gente, proletariato 
o moltitudine. ; 
Ogni popolo infatti com- 
prende individui diversi, 


INFO 


li, si fondano tutte | 


Fuori l'Europa dall’Europa 


classi diverse, generi diver- 
si, culture diverse, ma è an- 
che la risultanza di conflitti 
interni ad esso e, comun- 
que, appare come il risulta- 
to di processi sociali tutt'al- 
tro che lineari e univoci. 
Basterebbe riflettere su 
questo per rendersi conto di 


quanto sia insensato parla-. 


re di “scontro tra civiltà” e 
dell’assurdità di semplifica- 
zioni, davvero da barzellet- 
ta, quali termini come “gli 


italiani”, “i turchi”, “i cinesi”, 
“gli americani”, “i cubani”, 
“gli arabi”, “gli ebrei”... 


Eppure su queste defi 
zioni caricaturali, d 


discriminatorie d 
razzista e/o nazi 
così come i discor 
minatori professi 
dio quale è, ad es 
Oriana Fallaci. 

E, poiché non esi 
né popoli d’eroi né tant 
meno senza macchia, il 
passato di ogni popolo si 
presta fin troppo agevol- 
mente a criminalizzare non 
soltanto la sua storia ma 
persino, anacronisticamen- 
te, le persone che oggi, vo- 
lenti o nolenti, ne fanno par- 
te. 


Caserta 
campagna di 
arruolamento 

a scuola. 

Libro e 

moschetto 


“La provincia di Caserta 
è una provincia pacifica, ca- 
ratterizzata da battaglie per 
il mantenimento del più alto 
numero di presidi militari 
(fra cui la Brigata Garibaldi, 
in questi mesi impegnata a 
Nassiriya, e la scuola sot- 
tufficiali dell'aeronautica, ai 
piani alti della Reggia di 


. Caserta, ndr). Questa è la 


nostra tradizione; speriamo 
di accogliere sempre le For- 


ze armate nella nostra ter- 


Riccardo Ventre, presi- 
dente della Provincia di 
Caserta e neoeletto al Par- 
lamento europeo con Forza 
Italia da un’intervista al- 
l'agenzia Adista. 
Un’affermazione del ge- 
nere è, effettivamente, al- 
quanto -surreale. Un’inter- 
pretazione forte di quanto 
vuole affermare il nostro 
eroe potrebbe essere il 
classico “si vis pacem para 
bellum”. Ritengo, però, che 
il buon Ventre si collochi 
nella tradizione del welfari- 


ra 


smo militare italiota e che, 


cioè, veda nella presenza 
massiccia dell'esercito nel- 


la sua provincia una solu- 
zione alla disoccupazione 
giovanile che la caratteriz- 
za. Come si concili que- 
st'immagine del soldato 
Marmittone che busca uno 
stipendio e prospettive oc- 
cupazionali future in cambio 
di una vita noiosa con la tra- 
sformazione dell’esercito 
italiano in una forza milita- 
re impegnata sui fronti del- 
l'attuale guerra globale non 
è un problema nostro e lo 
lasciamo allo psicanalista 
ed al confessore di cotanto 
eurodeputato. 

Vale, invece, la pena di 
comprendere in quale occa- 
sione sia stata rilasciata 


"questa dichiarazione. Sul 


sito http://www.adista.it/nu- 


meri/adista05/adit/adil- 


1.html troviamo una notizia 
interessante su di un recen- 
te accordo fra la Provincia 
di Caserta e l’esercito per 
pubblicizzare, in particola- 
re nelle scuole, l’arruola- 
mento nell’esercito di me- 
stiere. e 

E bene ricordare che 
protocolli di intesa fra eser- 
cito e scuola che vanno in 
questa direzione sono stati 
fatti in altre regioni e, sicu- 


ramente, in Piemonte. | di- 
rigenti scolastici sono invi- 


tati a porsi in relazione con 
l’esercito per presentare 
agli studenti ie opportunità 
che il servizio militare vo- 
lontario offre ai giovani che 
possono, in misura cre- 
scente, scegliere fra un po- 
sto sicuro nelle forze arma- 
te e lavoretti precari e mal 
pagati. 

A Caserta, in aggiunta e 


Ovviamente, in questo 
caso, diventa fondamenta- 
le l'equazione popolo-go- 
verno, passando sopra gli 
antagonismi da sempre esi- 
stenti tra chi ha potere e chi 
no, tra chi è privilegiato e 
chi è sfruttato. 

Così, in simile gioco al 
massacro, nessuno può 


‘sottrarsi: gli spagnoli han- 


no sterminato le civiltà pre- 
colombiane, i tedeschi han- 
no partorito il nazismo, gli 
americani hanno annienta- 
to gli indiani, i curdi hanno 
orato con lo Stato tur- 


fatto strage di 
i ed abissini 


1e, uomini, grup- 
inoranze, classi socia- 
li, che non si sono ricono- 
sciute nel potere dominan- 
te affermando la loro iden- 
tità fuori da ogni confine 
nazionale. l 

D'altra parte, in questi ul- 
timi decenni, per resistere 
alle dinamiche della cosid- 
detta globalizzazione, an- 


considerando che pare che 
i dirigenti scolastici non si- 
ano — per fortuna diciamo 
noi — troppo zelanti nella 
propaganda, c’è un investi- 


mento diretto della provin- 


cia e; soprattutto, una situa- 
zione occupazionale che 


spiega il successo dell’ini- 


ziativa, successo che non è 
certo legato ad un partico- 
lare amor di patria da parte 
dei giovani campani. 

Riporto alcuni estratti, 
particolarmente suggestivi, 
dell’articolo. 

“L’obiettivo della Provin- 
cia - che contribuirà anche 
al finanziamento dell’inizia- 
tiva - come si legge nel Pro- 
tocollo d’intesa, è di con- 
correre “a realizzare lo svi- 
luppo civile, economico e 
sociale della comunità pro- 
vinciale operando per assi- 
curare !a piena occupazio- 
ne e garantire la parità del- 
la donna.” 

insomma, lo sviluppo 
dell'esercito di mestiere è, 
secondo politici e militari, 
un'occasione di sviluppo ed 
ha, poteva, d'altronde, 
mancare?, una venatura 
femminista. Se non fossimo 
di fronte all’orrore, ci sareb- 
be da ridere. 

I ruolo “sociale” del- 
l'esercito viene apertamen- 
te rivendicato: 

“Si tratterà di un aiuto 
per i giovani ad inserirsi nel 
mondo del lavoro, tenendo 
presente che l’impiego nel- 
le Forze Armate è uno 
sbocco occupazionale im- 


portante soprattutto in una 


zona come la nostra dove 
le opportunità di lavoro so- 
no ildotte”, spiega ad Adi- 
sta Rosita Caiazzo, che se- 
gue l'iniziativa per la Pro- 


snocidio armeno, gli 


che a “sinistra” sono. state 
acriticamente rivalutate ra- 
dici culturali, tradizioni, l0- 
calismi che tendono co- 
munque a differenziare le 


persone e le collettività, tra- 


sformando le cosiddette 
identità in assiomi chiusi e 


immutabili che rendono i 


membri di un gruppo estra- 
nei a coloro che non ne fan- 
no parte. | 

AI contrario la “nostra” 
identità ossia, riprendendo 
le parole di Fernand Sava- 
ter, “quell'insieme di riti e di 
mitologie idolatrato dai ge- 
stori della routine, archivia- 
to dai burocrati essenzia- 
listi e omaggiato a suon di 
cannonate dai padri della 
patria”, può avere un sen- 
so solo se viene messa in 
gioco con le altre identità, 
senza cercare omologazio- 
ni né supremazie ma misu- 
randosi con le questioni re- 
ali invece che con astrat- 
tezze antistoriche. 

Se esiste un’identità cul- 
turale europea, ad esempio, 
questa non è altro che il ri- 
sultato e la memoria di rap- 


porti sociali molteplici, 


saperi diversificati, filosofie 
contrastanti, influenze reli- 
giose plurali: ad essa ap- 


vincia. E infatti il tasso di 
disoccupazione di Caserta 
e provincia rilevato dalla 
Cgil nel gennaio 2004 era 
del 23 per cento, rispetto ad 
una media nazionale del 
9,3. Questo potrebbe spie- 
gare la massiccia adesione 
al primo blocco dei Vp?’ 

L'idea che il reddito pos- 
sa essere garantito me- 
diante meccanismi “sovver- 
sivi” come la riduzione ge- 
neralizzata dell’orario di la- 
voro, lo sviluppo di attività 
produttive effettivamente 
utili et similia non sembra 
passare per la testa della 
mai troppo lodata Rosita 
Caiazzo. 

E ben vero che il welfare 
militare garantisce profitti e 
clientele che altre scelte 
non comporterebbero ma 


va rilevato che non è neces-. 


saria un'eccessiva fantasia 


‘ sociologica per comprende- 


re come le “garanzie occu- 
pazionali” siano non l’obiet- 
tivo dell'esercito ma uno 
strumento per conquistare 
consenso a ben altre logi- 
che. 


D'altro canto, che il sud 


sia un serbatoio privilegia- 
to di carne da cannone è 
perfettamente chiaro alle 
gerarchie militari. Basta far 
paralare loro. 

“La Campania è la se- 
conda regione italiana per 
numero di reclutati e, da 
sola, ha raggiunto un nume- 
ro totale di adesioni pari a 
quello registrato nell’intera 
Italia settentrionale”, ha 
spiegato durante la presen- 
tazione del Protocollo d’in- 
tesa, lo scorso 13 dicembre 
nella Sala consiliare della 


Provincia, il brigadiere ge- 
nerale Marco Rossi, co- . 


partengono al contempo 
l'impero romano e quello 
bizantino, le culture nordi- 
che e quelle mediterranee, 
la rivoluzione francese e la 
chiesa cattolica, l'islam e 
l'eresia, il pensiero liberale 
e il marxismo, l'anarchia e 
i fascismi. 

Eppure questa tutt'altro 
che monolitica identità, nel- 
le campagne xenofobe del- 
le destre e dai cosiddetti or- 
gani d’informazione, viene 
presentata come un’indife- 
sa cittadella di volta in vol- 
ta assediata da orde fameli- 
che di africani, albanesi, 
slavi, musulmani, turchi, ci- 
nesi... | 

Intanto noi (civili, demo- 
cratici, europei, occidenta- 
li, cattolici...), dopo aver 
saturato la nostra società, 
invadiamo davvero le vite 
altrui con la “nostra” ideo- 
logia, le “nostre” merci, la 
“nostra” morale, le “nostre” 
armi, mentre il passato ra- 
dioso della civiltà europea 
è ancora testimoniato dai 
milioni di croci dei cimiteri 


di guerra in cui il suolo eu- 


ropeo è impastato col san- 
gue di intere generazioni 


assassinate dai nazionali- 


smi. Sandra K. 


Fos FILI 
S, i Vago 
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IONE 


mandante del Reclutamen- 
to e delle Forze di Comple- 
tamento della Regione 
Campania.”. 

Se escludiamo l’ipotesi 
che i giovani e le giovani 
della Campania siano ani- 
mati da sentimenti naziona- 
listi eccezionali, resta il fat- 
to che vivono, fatte le do- 
vute differenze, una situa- 
zione simile ai neri e latini 
statunitensi che possono 


| scegliere fra carcere ed ar- 


ruolamento quando l’arruo- 
lamento non è la via per ot- 


‘tenere, magari da morti, la 


cittadinanza. 

Credo sia necessario or- 
ganizzare una campagna di 
denuncia, coinvolgendo, in 
particolare ma non solo, gli 
studenti e gli insegnanti con 
i quali siamo in relazione, 
contro un processo che 
vede la scuola azienda tra- 
sformarsi in scuola caser- 
ma e la reintroduzione, nei 
fatti e nelle forme tipiche 
del terzo millennio, del 
buon vecchio servizio pre- 
militare del periodo fascista 
e, soprattutto, una banaliz- 
zazione di una deriva stori- 
ca militarista e nazionalista 
che dobbiamo combattere 
con forza. 

Cosimo Scarinzi 
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Il fatto che il 2005, anno 
in cui ricorre il 60° anniver- 
sario della Liberazione, si 
sia aperto con la notizia 
dell’attentato incendiario 
contro il centro sociale 
O.R.So. di Milano, noto per 
il suo impegno antifascista 
e per aver avuto appena 
due anni fa un proprio mili- 
tante, Davide Cesare, ucci- 
so proprio da mano fasci- 
sta, è senz'altro emblema- 
tico e meritevole di atten- 
zione militante. 

Per quanto riguarda le 
responsabilità materiali del 
gesto, sono sicuramente ri- 
conducibili ad un’area “na- 
ziskin” che come principali 
punti di riferimento ed incu- 
bazione ha il gruppo ultrà 
interista degli Irriducibili e 
la “Skinhause” di via Can- 
nero 7, nicchia politico-mu- 
sicale in cui si è ripro- 
dotta l'aggregazione “Ham- 
merskin”, già oggetto di in- 
dagini e arresti alla fine de- 
gli anni ’90. 

Quest'area giovanile, ca- 
ratterizzata da spontanei- 
smo e propensione alla vio- 
lenza, è ritenuta responsa- 
bile di una lunga serie di ag- 
gressioni e attentati inizia- 
ta lo scorso anno in quasi 
tutta la Lombardia. 

Tra queste imprese van- 
no ricordate: l'aggressione 
contro alcuni aderenti del- 
l'O.R.So. (11 aprile); il pe- 
staggio di due giovani del 
KSA a Como (25 aprile); la 
spedizione punitiva contro il 
centro sociale “Il barattolo” 
a Pavia per impedire un di- 
battito sulle nuove destre; 
l'accoltellamento di tre ra- 
gazzi di sinistra a Bergamo 
(1 agosto); la provocatoria 
spedizione ai Navigli, nei 
pressi del centro sociale 
milanese “Cox” in via Con- 
. chetta, con sei compagni 

feriti (7 agosto); la tentata 
incursione al centro socia- 
le “Vittoria” ancora a Mila- 
no (15 agosto); l'incendio al 
centro sociale “Il cantiere” 
a Milano (18 agosto); lat- 
tentato incendiario contro il 
centro sociale “Paci Pacia- 
na” a Bergamo (22 dicem- 
bre). 

Sicuramente, nel com- 


plesso, alcune decine di. 


giovani e giovanissimi aspi- 
ranti squadristi dal coltello 
facile ma con livelli minimi 
di consapevolezza politica, 
non potrebbero di per se 
essere un grande segnale 
d'allarme, se non fosse per 
un certo brodo di coltura in 
cui questi sguazzano e per 
un clima generale di intol- 
leranza e razzismo che da 
tempo si va respirando nel- 
le nostre città. 

Un clima senz'altro favo- 
rito dai partiti di governo 
facenti capo della cosiddet- 
| ta Casa delle Libertà che, 
, persino in Parlamento, 
spesso fanno seguire alle 
parole spettacolari dimo- 
strazioni ginnico-pugilisti- 
che nei confronti della pur 
sonnolenta opposizione di 
centro-sinistra. 

D'altronde, da parte del 
governo di centro-destra 
negli ultimi anni si è anda- 
to sviluppando un sistema- 
tico quanto corrosivo attac- 
co all'identità e alla memo- 
ria antifascista, tanto che 
un noto esponente della 
maggioranza di governo, 


quale è Gianni Baget Boz- 
zo, soltanto tre anni fa di- 
chiarava che “quando la 
Casa delle Libertà diverrà 


forza culturale, il suo primo 
atto sarà di abolire il 25 
aprile come festa della na- 
zione. La resistenza ha di- 


ordanda.. 


0/4 de Ck stia Wii kai, | 


Marie-Christine Mikhailo (già Mikhailova, Gos, Enckell 


e Söderhjelm, andando a ritroso) ha vissuto altrettante. 


esistenze quanti sono i cognomi successivamente adot- 


tati. La vita anarchica ha inizio cinquant'anni or sono, al- 


l'età di circa trentasette anni, dopo aver messo al mondo 
cinque figli, reduce da due matrimoni parzialmente falliti, 


il primo con un ambasciatore finlandese, il secondo con 


un medico elvetico. 

Nata in un granducato russo, diventato territorio 
finlandese, da padre svedese e da madre svizzera, la 
nostra compagna aveva vissuto a Stoccolma e a Parigi 


prima di stabilirsi a Losanna, ove la conobbi nel 1954, 


appena giunto clandestinamente in Svizzera ed essendo 
allora ospite di sua zia Lise David; vedova di Pierre 
Ceresole fondatore del Servizio Civile Internazionale (la 
quale, in tarda età, diventò anche lei attiva nel nostro 
movimento, assumendo la responsabilità di cassiera del 
Fondo di Solidarietà per i resistenti alla guerra d’Algeria, 
e, più tardi, una delle prime iscritte al Centro Internazio- 
nale di Ricerche sull’Anarchismo, organismi entrambi da 
me fondati a Ginevra). 

Nella mia opera di proselitismo non mi sono mai “van- 
tato”di aver “convertito” chicchessia alle nostre idee: per 
pudore e per rispetto. Se per Marie-Christine ho fatto 
un'eccezione questo avviene perché lei stessa lo ha 
dichiarato pubblicamente in varie occasioni, l’ultima del- 
le quali è forse la bella videocassetta della collezione 
“Plans Fixes”, in un'intervista con Bertil Galland. ! di lei 
impegno si manifesta progressivamente dai 1954 in poi. 
Dapprima si occupa di solidarietà aiutando esuli di ogni 
provenienza, ospitandoli nella vasta dimora di “Beau- 
mont”, a quell'epoca una pensione per studenti stranieri. 
Un compagno bulgaro, esperantista e Vegetariano, fra i 
tanti rifugiati da me “raccomandati”, diventerà poi il terzo 
marito e lo rimarrà sino alla fine, precedendola di qual- 
che mese nella tomba. 

Quando, nel 1957, fondai il C.IR.A. vi si iscrisse imme- 
diatamente e collaborò intensamente traducendo le no- 
stre prime circolari in lingue a me ignote, come il fin- 
landese e lo svedese, oppure ostiche, come il tedesco. 
Nel 1962-63 subentrò una gran crisi nelle nostre attività 
ginevrine in seguito alla minaccia di espulsione nei miei 
riguardi (e in quelli di altri quindici compagni) che non si 
riusci ad evitare. In una riunione del gennaio 1963, Marie- 
Christine annunciò in extremis che avrebbe fatto le mie 
veci e fu cosi che la sede del C.I.R.A. venne spostata da 
Ginevra a Losanna, con l’aiuto della figlia, non ancora 
ventenne, ma che si era già avvicinata a!le nostre idee. 

La Biblioteca del C.I.R.A. era nata in una stanza so- 
vrastante la mia abitazione all’avenue ìHenri-Dunant, mes- 


viso la coscienza naziona- 
le” (15.11.02). 

Ed in termini analoghi si 
è recentemente pronuncia- 
to, dall’alto della sua cari- 
ca istituzionale, lo stesso 
Marcello Pera, secondo il 
quale “non c'è più alcuna 
ragione oggi, di darsi una 
identità in senso negativo, 
antifascista e basta” (15. 
12:08) 

Mentre la Lega Nord vo- 
mita quotidianamente odio 
e discriminazione verso gli 
extracomunitari, gli islami- 
ci, i cinesi, i turchi... in per- 
fetta sintonia con il partitino 
tricolore di Forza Nuova. 

‘Per questo, aldilà di dif- 
ficilmente dimostrabili ap- 
poggi materiali verso 
l'estrema destra da parte 
dei partiti di governo, non è 
certo azzardato affermare 
che i “naziskin” non fanno 
altro che mettere in pratica 
quelio che a livello istituzio- 
nale e sulla stampa è nor- 
male - e normalizzante - 
politica quotidiana. 

Sovente le aree del sedi- 
cente antagonismo di estre- 


ma destra, criticano il go- 
verno, i poteri forti e la men- 
talità borghese, ma nei fat- 
ti gli obiettivi delle loro azio- 
ni sono gli stessi che ven- 
gono indicati come “nemi- 
ci” da battere dalle forze di 
governo: i migranti, i comu- 
nisti, gli anarchici, i diver- 
si, i centri sociali... 

Basta leggere, ad esem- 
pio, cosa scrivono in conti- 
nuazione testate filogover- 
native quali “Il Foglio”, “Il 
Giornale” o “La Padania” 
nei confronti dei centri so- 
ciali, puntualmente presen- 
tati come covi di drogati, 
deviati e terroristi, per ren- 
dersi conto come, in real- 
tà, i “rivoluzionari naziona- 
li” con la testa più o meno 
rasata sono portatori ed 
esecutori di una ideologia 
del tutto analoga a quella 
dei benpensanti borghesi 
che vorrebbero ancora più 
polizia e ancora più ordine 
in questa società in cui li- 
bertà, autogestione ed 
uguaglianza sono ormai pa- 
role proibite. 

Anti 


sami a disposizione da André Boesiger, il quale, poco 
dopo, scovò e affittò un locale più capiente e decente al 
n. 11 della rue des Granges, nel centro storico. La sede 
visse altre vicende, sinché un locale venne appositamen- 
te costruito nel bel parco di Beaumont. La collezione creb- 
be da un migliaio a diecine di migliaia di “pezzi” e Marie- 
Christine, coadiuvata dalla figlia e da un gruppo di volon- 
tari, la mandò avanti per quarant'anni trasformandola in 
quel ch'è diventata oggi: la maggior collezione prettamen- 
te anarchica al mondo. 

Colta, intelligente, multilingue Marie-Christine, pur es- 
sendo dotata di uno stile eccezionale, ha pubblicato mol- 
to poco (per mancanza di tempo NON di talento) prefe- 
rendo rendersi utile catalogando, corrispondendo, orga- 


nizzando. L'ultimo suo articolo è apparso in Italia nella 


Rivista Storica dell’Anarchismo (a. IX, n. 2 (18) del lu- 
glio-dicembre 2002, pp. 89-93) ed è appunto una 
ricostituzione della storia del C.1.R.A. da quando l’avevo 
lasciato io sino a quando subentrò la figlia per alleviarle 
la tatica. . Ss 

Maria Cristina si è spenta serenamente l’8 novembre 
2004, qualche settimana dopo aver festeggiato l’ottantot- 
tesimo compleanno, circondata dalla famiglia e dagli amici 
intimi. Ha scelto una citazione di Eliseo Reclus (oltre ad 
essere il di lei e il mio autore anarchico preferito, il 
geografo francese aveva visitato “Beaumont” quando si 
era rifugiato in Svizzera in seguito alla disfatta della Co- 
mune di Parigi ne! 1871) per illustrare la propria vita: “La 
continuità della vita, oltre la tomba, avviene grazie all’af- 
fetto ininterrotto e tramite la solidarietà che si estende da 
un'esistenza all'altra”, 

Massima che la famiglia e i SOLI tutti sottoscrivo- 
no ben volentieri. 

Piero Ferrua 


scusiamo con i lettori. 
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LESE: G. Isernia, 40,00; RIVARO- 
LO DEL RE: R. Pinardi, 50,00; 
ROMA: C. Russo, 50,00; POGGIO 
MIRTETO: M. Noschese, 80,00; 
MILANO: a/m M. Ortalli, O. Favro, 
40,00; TERNI: A. Pitasi, 43,65; 
LUCCA: L. Landi, 40,00; QUERCE- 
TA: |. Rossi, 40,00. 

Totale abbonamenti ° 877,65 


ABBONAMENTI SOSTENITORI. 
PERUGIA: G. Manuali, 80,00; 
GUALTIERI: C. Caleffi, 100,00; 
RIO SALICETO: S. Allia, 80,00; 
FIRENZE: L. Vitiello, 80,00; VITI- 
CUSO: M. Caira, 80,00. 

Totale ° 420,00 


SOTTOSCRIZIONI 


‘ RIVAROLO: R. Pinardi, 30,00; 


FIRENZE: L. Vitiello, 20,00; LE- 
GNANO: |. Arteconi, in memoria di 
Maria, 150,00; MILANO: a/m M. 
Ortalli, O. Favro, 10,00. 

Totale ° 210,00 


VARIE 
CALENZANO: C. Ciampi, 8,00; 
MILANO: P. Masala, 8,00; TERNI: 
A. Pitasi, 8,00. 

Totale * 24,00 


Totale entrate ° 1.646,65 


USCITE 
composizione n°2 77,47 
impaginazione n°2 114,00 
stampa n°2 465,00 
spedizione n°2 250,00 
TNT Global Express 
(scaduto al 11/01/05) 1.494,84 
spese bonifico (12/01/05) 
2,00 
commissioni postagiro (12/01/05) 
0,52 
commissioni postagiro (15/01/05). 
0,52 


Totale uscite * 2.404,35 


saldo n°2 -757,70 
saldo precedente -9.013,65 
saldo finale -9.771,35 


Sottoscrizione straordinaria 
10.000 euro per Umanità Nova 
18° elenco 

LICENZA: E. Valeri 10,00; MILA- 
NO: P. Scarioni, 30,00; AREZZO: 
Anarchici colcitronesi “solidarietà a 
Sergio Stefani”, 50,00. 


. Totale * 90,00 
saldo al 10/01/05 * 8054,45 
saldo al 17/01/05 * 8144,45 
1° versamento . *8.000,00 
in cassa * 144,45 
ATTENTI 
ALL’AMMINISTRATORE! 


Il “saldo precedente” registrato nel 
bilancio n°1 è sbagliato. Anziché - 
12.002,37, ci portiamo dietro dal 
2004 un deficit di -16.881,42. 
L'errore è già stato corretto. Ce ne 


l’incaricato 


alla 1f pagina 


e non c’è alcuna ragione di stupirsene, per imporre il de- 
grado dello stesso servizio. D'altro canto, altrettanto av- 
viene nella sanità, nella scuola, in tutti i servizi pubblici. 

Se il malessere covava fra i ferrovieri, vittime sia degli 
incidenti che dei provvedimenti disciplinari che seguono 
agli incidenti — non dimentichiamo che le responsabilità 
| degli incidenti vengono metodicamente scaricate sul per- 
“sonale — altrettanto avveniva, e avviene, fra i viaggiatori 
e, in particolare, fra i pendolari. 

La scelta di concentrare gli investimenti nell’alta velo- 
cità e nell’alta capacità, infatti, ha comportato la trasfor- 
mazione dei treni per pendolari in veri e propri convogli 
per il trasporto di bestiame e l’infittirsi dei ritardi sino al 
punto che la rabbia dei pendolari ha portato al recente 
blocco della ferrovia sulla tratta Milano — Torino. 


Vi è un aspetto di questa situazione che merita una. 


breve riflessione. Nell’attuale universo del lavoro e della 
vita destrutturati, le ferrovie rappresentano una corposa 
eccezione. 

Senza farne alcun mito, i ferrovieri sono ancora oggi 
una categoria con una storia, un’identità, una cultura, luo- 
| ghi di relazione e di confronto. Una tradizione di lotte ha, 
comunque, sedimentato una cultura sindacale che regge 
alla- deriva corporativa ed alla corruzione del sindacali- 
smo istituzionale. Fra i ferrovieri, in altri termini, concetti 
come solidarietà ed azione collettiva hanno un senso pre- 
ciso. Basta pensare alle lotte autonome che hanno coin- 
volto la ferrovie negli anni passati. Certamente queste 
lotte, che pure hanno ottenuto dei risultati, non hanno in- 
debolito i sindacati istituzionali e, da questo punto di vi- 
sta, ne hanno, casomai, determinato una riarticolazione 
con la nascita di un forte sindacato corporativo (l’Orsa). 
Ma una cosa è il quadro organizzativo formale, altro la 
rete di relazioni che si sviluppano sui treni, nelle officine, 
nelle stazioni. Le modalità dello sciopero del 16 e 17 gen- 
naio la dicono lunga da questo punto di vista. Un’assem- 
blea autoconvocata al di là delle appartenenze sindacali 
è stata velocemente organizzata ed ha avuto sia la forza 
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di indire uno sciopero che la sapienza tattica di trovare le 
forme per aggirare la normativa antisciopero. Nulla di 
meno spontaneo se con questa parola si vuol dire 
irriflesso, nulla di più spontaneo se per spontaneo si indi- 
ca la capacità di produrre nuove pratiche e nuove identi- 
tà. 
Lo stesso universo dei pendolari, che vede sue forme 
di interessante organizzazione a liveilo locale, siti, mailing 
list, comitati, è un esempio di comunità proletaria. | pen- 
dolari, a differenza della massa indifferenziata degli au- 
tomobilisti, consegnati alla loro situazione individuale ed 
all’isterismo, costituiscono un universo ricco di relazioni 
sociali. Sui treni nascono amicizie, amori, dialoghi. Chiun- 
que abbia condotto questa vita sa bene che le persone 
costrette a prendere per anni un certo treno, finiscono 
per occupare sempre lo stesso posto, se posto c’è, per 
intavolare discorsi, per giocare a carte, per porre in rela- 
zione vissuto quotidiano e e lavoro. 

| pendolari, come i ferrovieri, pagano di persona il de- 
grado del trasporto ferroviario, sono un esempio di come 
l'innovazione - chi non ricorda con fastidio lo slogan 
“Trenitalia lavora per voi” — 


La legge 
del più fori 


d 


a 


Ta 1° pagina 


nunce a Roma per rapina e a Napoli per estorsione con- 
tro i partecipanti ad azioni collettive presso supermercati 
per protestare contro il caro-vita: in un caso si sarebbero 
sottratte e nell'altro ottenute, con la violenza, merci: dal 
che le diverse imputazioni di rapina ed estorsione. 

AI di là dell'esito finale di questi procedimenti penali, 
va sottolineato che nella situazione (paradossale) che si 
va creando non vi è nulia di che sorprendersi. Il rapporto 
tra conflitto sociale e diritto penale è connaturato alla 
natura del conflitto sociale stesso e al fatto che, al di là 
dello schema formale della normativa, sono i rapporti di 
forza che governano le dinamiche sociali. 

Le forme di lotta e di sensibilizzazione collettive è 
giocoforza che violino qualche norma penale ed è anche 
storicamente abbastanza netto il discrimine tra reati che 
violano la proprietà o norme formali e quelle a tutela 
dell’incolumità personale. Voglio dire che c’è una bella 


differenza tra ad es. rompere una catena ed occupare un 


edificio vuoto oppure assistere extracomunitari clande- 
stini, da un lato, e uccidere o comunque ledere l’incolumità 
fisica delle persone, dall’altro. Così come le tipiche for- 
me di lotta dell'occupazione di strade, stazioni, ecc. non 
possono essere confuse con le bombe sui treni. 

Buttarla sul diritto penale è mossa che vuole isolare e 
soffocare forme di lotta che hanno coinvolto e potrebbero 
coinvolgere ampie fette di società, giacché i problemi quali 
caro-vita, disoccupazione, immigrazione, ambiente, ecc. 
sono ampiamente sentiti e vissuti sulla propria pelle da 
milioni di italiani. 


Bisogna anche dire che dare dell’estorsore al disoccu- - 


pato che se ne esce dal supermercato con la pasta, il 


. pomodoro e lolio regalati dal direttore purché se ne vada, 


non fa fare bella figura ad un sistema in cui il capo del 
governo fa approvare norme salva se stesso e salva ami- 
ci da un parlamento che comanda a bacchetta, cosicché 
corruzioni anche di magistrati per vari miliardi restino 
impunite perché prescritte. 

Insomma, i rapinatori di cd e libri romani e gli estorsori 
di pasta napoletani ci dicono che il re è nudo e le spara 
grosse. L'ipocrisia della repressione per chi lotta per di- 
ritti primari e dell’impunità per padroni e politici ladri è 
sotto gli occhi di tutti. Mette ancora più a fuoco la situa- 


zione in cui viviamo, ordina le schegge di quotidiano se- 


condo il principio di realtà. 
Simone Bisacca 


Binari in rivolta 


si rovesci sugli strati più deboli come aumento dei prez- 
zi, inefficienza, abbandono. 

Lo scarto fra ideologia mercantile, quell’ideologia per 
la quale non siamo più cittadini ma clienti, e vissuto quoti- 
diano viene collettivamente percepito e vissuto dai pen- 
dolari. 

Crevalcore era, dunque, una tragedia annunciata. 
Come spesso capita, è stata anche il punto di rottura. 
Altri, troppi, incidenti c'erano stati, altre, troppe, situazio- 
ni di rischio. Ma, a questo punto, si è di fronte ad una 
strage, all’insipienza ed all’irresponsabilità di manager 
strapagati ed arroganti, ad un governo che propone gran- 
di opera faraoniche inutili e dannose all’ambiente e la- 
scia allo sfascio il trasporto per le persone comuni. 

Lo sciopero del 16 e 17 gennaio, ancora una volta, 
unisce e divide, come è giusto e bene facciano gli scio- 
peri veri. Unisce i lavoratori al di là delle appartenenze 


‘ sindacali e divide lavoratori e burocrati. 


La scelta dei sindacati istituzionali di indire 10 minuti 
di sciopero e di rinviare ogni mobilitazione ad un’assem- 
blea dei delegati indetta per il 27 gennaio significava, con 
ogni evidenza, la volontà di bloccare il conflitto, di lascia- 
re sbollire la tensione, di cercare accordi con l'azienda 
per chiudere la faccenda. 

Era una posizione che dimostra, ancora una volta, a 
che punto sia giunta la deriva corporativa e la vera e pro- 


pria corruzione dell'apparato sindacale istituzionale. Una 


posizione inaccettabile per molti lavoratori, per gran par- 


te degli iscritti a CGIL, CISL, UIL ed Orsa, per molti mili- 
tanti sindacali. 


L'assemblea del 12 gennaio ha: 

elaborato una piattaforma articolata sul problema del- 
la sicurezza, una piattaforma che ricompone ferrovieri e 
viaggiatori su obiettivi comuni; 

deliberato uno sciopero su questa piattaforma affidan- 
done l'indizione ai Rappresentanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza (RLS) disponibili. 

Un’indizione con queste caratteristiche non è certo 
usuale ma è indubbiamente interessante. Che lo sciope- 
ro sia stato indetto dagli RLS è singolare ma rende eviden- 
te la centralità, appunto, della questione della sicurezza. 

| sindacati istituzionali si sono trovati in netto imbaraz- 
zo ed hanno oscillato fra la presa di distanza, il sabotag- 
gio, la disponibilità pelosa e strumentale a comprendere 
le ragioni dello sciopero. 

Il governo si è trovato anch’esso in imbarazzo al punto 
che la Commissione di Garanzia per l’esercizio del diritto 
di sciopero nei servizi pubblici essenziali — un organismo 
creato ad hoc per bloccare gli scioperi spontanei — non 
ha osato dichiarare illegale lo sciopero stesso nonostan- 
te non vi fossero i giorni di preavviso e ne ha riconosciu- 
to la legittimità. 

E lo sciopero c’è stato ed è riuscito. La tesi di Trenitalia 
che ha parlato di adesioni al 14% e quella dei burocrati 
sindacali che hanno parlato di un 10% sono palesemente 
ridicole. E, infatti, chiaro che, visto che lo sciopero ha 
garantito i treni pendolari, riguardava solo gli altri treni e 
che questi treni sono stati in grandissima parte fermati 
nonostante l'azienda abbia cercato di MEZ il 
crumiraggio. 

Questi sono i fatti. Che uno sciopero, sostenuto solo 
dai sindacati di base CUB e Sult, sia riuscito, dimostra 
che, quando`ve ne sono le condizioni, le capacità di au- 
torganizzazione dei lavoratori hanno la meglio sulle bu- 
rocrazie e sulle aziende. 

Ora si tratta di proseguire su precisi obiettivi per quan- 
to riguarda la sicurezza e la qualità del trasporto, la 
riassunzione dei ferrovieri licenziati, la costruzione di una 
più stabile alleanza fra lavoratori del trasporto e viaggia- 
tori. 

Cosimo Scarinzi 
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